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» Per che lieve cagion che crudcl guerra! 
P^AIAJ Petr. 

S l poemetto eroi-comico ^ eh' or sipre^ 
senta al Pubblico , ha commune con 
tutti gli altri poemi la realità éC un fat* 
to , che n è il fondamento e il soggetto , 
e che igiene accennato nel titolo dell! o^ 
pera y Uguale, per esprimerlo in una 
sola parola , fu d" uopo trarre dal greco 
A'« ovov fM^xf 5 guerra per l' asino , efor^ 
marne Dionomachia. E^ ferissimo eh in 
Corsica nel distretto , ossia Cantone di 
Mariana nella settimana Santa dell' 
anno 18 la. un asino morto trovato a 
caso nella pubblica strada nel momen- 
to in cui celebrai^asi una solenne prò-* 
cessione , suscitò fra due popolosi i^ilr 
laggi una fiera ed ostinata discor^ 
dia ; che i due popoli si tennero vi-^ 
cendei^olmente per più giorni in uno 
stato di blocco , e postarono sui ri» 
spettivi confini sentinelle colla parola ; 
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.iphjs /}uel cadavere , credulo disonorante 
; ^d inJiniÀCfi^io,jentro il circuito cerrito^ 
riale de due paesi yfu più volte portata 
e riportato da un gran numero di gente 
armata ora in un paese , or neW altro ^ 
ed or gettato presso alla porta della 
Chiesa di Lucciana , ora impalato sul 
campanile della Chiesa del Borgo ; che 
seguirono d' ambe le parti molte archi^^ 
bugiate ; e che sarebbe senza dubbio sue- 
ceduta una sanguinosa guerra , quai 
viene in questo poema descritta , se la 
prudenza del Maire di Lucciana non 
avesse alfin tolto di mezzo e imperscru" 
labilmente nascosto quel sozzo carca^ 
me* Ecco in breve la somma de fatti ^ 
che poi dal poeta alterati , accresciuti , 
e modificati secondo suggeritagli lafan^ 
tasia o esigevano le nuove circostanze 
e situazioni da lui i ti tr edotte , empiono 
ora un poema di sette canti. 

Fra le tante difficoltà , che dee certo 
aver scontrate V Autore nel trattar que- 
sto soggetto , V inconveniente ch^ egli 
non ha potuto sì agevolmente evitare , e 
che gli attirerà /orse la riprovazione di 
certi critici che più di leggieri adom^ 
brano , si è t introduzione di quegli es* 
seri sopranaturali ^ chela lor veneratfè 



sublimità purea doi^er escludere dalsog^ 
getto non men che dallo stile di questo 
poema. Dovrian però gli accigliati cen* 
sori ben distingere e sceverar nelV au* 
iore le due qualità di poeta , e di scru^ 
poloso cattolico ; e siccome distinguono 
sempre questi due caratteri ne' moderni 
poeti , che sogliono presentare in poemi 
di grave e serio stile gli Dei del Poli tei" 
smo , così distinguerli del pari in colui^ 
eh' in qualche occasione faccia interve^ 
nire in un poema piacevole gli enti invi» 
sibili del Cristianesimo, Il solo fallo , 
eh' a parer mio può su tal proposito eS" 
ser giustamente imputato alV autore , è 
la scelta del soggetto , e non già. t uso 
d^ mezzi necessarj per ben mattarlo. Il 
poema eroi-comico essendo , dirò così , 
una scimierìa , o ridicola contraffazio^ 
ne dell* Epopea , deve essere necessaria^ 
mente soggetto a tutte le regole del poe^ 
ma eroico , e quindi alla principale fra 
tutte j che richiede, com' uno de princi^ 
pali elementi delV epica poesia , il Me* 
raviglioso , così detto appunto , perchè 
atto più di tutt' altra cosa ad eccitare 
colla sua tras^ndente sublimità quella 
straordinaria meraviglia , eli è lo scopo 
deW Epopea, Or nel poema eroi- comico 



rendendosi tanto più necessario di pre^ 
4tare agli oggetti una tal quale manica 
sublimità , quanto il poema per la te-' 
nuità del soggetto sarà men atto ad at» 
tirare e fissar per se stesso V attenzione e 
V interesse del lettore , ne consiegue che 
nella Dionotnachia , forse piti ch'in ogni 
altro precedente poemetto di simil gene* 
re , do<^e{^a a^'er luogo il machinismo- 
soprannaturale. Né questo machinisma 
potci^a certo esser altro infuori di quella 
cK offeriva la religione del ttmpo e dei 
loco. 

L' intervento degli Dei già si stantii 
e screditati del paganesimo poteva egli 
essere ragionevolmente applicabile ad 
un fitto succeduto fra due paesi catto li^ 
ci y eh' ha per motivo e fondamento una» 
celebrazione di cattolici riti ? Doveasi 
imitar Tassoni che fé parteggiare ApoU 
line e Bacco a difesa de" devoti di S^ 
'Petronio e di S. Gemignano^ e dovean^^ 
si qui la milionesima volta rifriggere 
con imagini da Collegio quelle divinità 
scolastiche , cK or ne versi non han piit 
cK un esistenza metonimica ed allego^ 
ricaj o ch^ altro valore non hanno che 
quello fi?' un' allusione filologica ? Né si 
potestà se ikon {scherzando introdurre ia 



riìi poema scherzevole gli agenti sovru-' 
mani della nostra religione , senz* alte^ 
rare il colorito dello stile eroi-comico ; 
siccome d' altronde non poteansi intro* 
durre dignitosamente in un poema di si 
basso soggetto y senza i^ieppiù degradare 
la lor dignità. Uno stile irrifiessis^o e 
festevole , il quale non mostrasse nel 
poeta V aria di parlare avvisatamente e 
da senno y era più adatto d! uno stil sO" 
s tenuto e contegnoso a togliere dal poe^» 
ma ogni apparenza d'irreligiosa ironia» 
D' un altro fallò io dovrò scolpare t 
autore della Dionomachia presso le 
persone d' austera morale j cioè di mot* 
^^ggi^^ qualche volta più arditamente 
che noi permetterebbero il rispetto ed i 
riguardi dovuti ai lettori , o alla quali* 
ià degli oggetti , che talor gli avvien di 
trattare. Ma, se quella libertà , che non 
inceppa i voli d^ una vivace imagi nati-- 
va , è necessaria nella poesia , eh' è il 
regno dell' imaginazione 'j nella poe^ 
sia piacevole , ove dee dominare quella 
fantasicr briosa e svolazzante chiamata 
capriccio , ella è più cK altrove necessa^ 
ria. Per niuovere il riso , cont^ien picca-* 
re e soddisfare quella viva curiosità ^ 
comica eccitare quella piacevole merar^ 



i^iglia ,' ch^ in noi desta il contrasto (F 
un idea cogli usi ^ e colie convenienze , 
vale a dir con ciò che suole e dev esse^ 
re. Il presentare adunque delle f cornee-' 
nienze , delle difformità o di f etti mora'* 
li , V emanciparsi dal linguaggio di sog- 
gezione , il dire spiatici latamente delle 
cose j che le risente ed i riguardi ordi^ 
narj non permetterebbon di dire, gli è 
ciò che principalmente costituisce il ri^^ 
dicolo. Se si prii^a un poeta bernesco di 
questa libertà , purché non degeneri in 
isvergognata licenza^ gli si tarpa il ge^ 
nio. Questa s^erità si osserva perfino in 
quella classe d' uomini vili , che riduco^- 
no il talento di barzellettare ad una spe» . 
culazione parasitica* I Monarchi , per 
farsi trar delle risate da^ buffoni di cor^ 
te , dehbon permettere eh' essi infranga*' 
no impunemente le auliche liturgie , 
debbon loro menar buone delle imperti^ 
nenze , e debbon ridere alle spese della 
loro venerabilità. Si annoverino tutti i 
lepidi scrittori da Aristofane fino a' di 
nostri, inclusivamente il Canonico Pul-^ 
ci , il Canonico Berni , /' Arcivescovo 
della Casay il Vescovo Bandello^ Mon^ 
signor Sergardi , il Curato Rabelais , V 
Arcidiacono Swift ec. ec. ec. j e si scorr. 



gerà tutti essersi nel motteggiare arro^ 
gau il privilegio d* una franca libertà , 
•per ncn dire d* una sboccata licenza» 
Leggasi il Ricciardetto di Monsignor 
Fortiguerriy e i^i s' incontreranno tratto 
tratto de^ motti più liberi che nella Dio-^ 
nomachia , la quale pur non è opera d[ 
un Prelato di mantelletta. 

Rispetto alla descrizione de caratte^ 
riy è inutile ch^ io qui applicando ciò che 
sopra ho basteuolmente dichiarato , os^ 
serici che ne ir etopeje e nelle azioni SU 
un poema ridanole non poteansi presene* 
tare che caratteri risibili ; e così /e per^^ 
fino lo scrupoloso autore del Lwtrin , il 
quale non annojò il suo lettore , se non 
quando si avi^isò di frammischiare in 
mezzo a una ciurma di preti pazzi il 
modello d' un uomo saggio e assennato 
nel Presidente di Lamoignon. Ciò che 
qui più importa di notare si è che coi 
ridicoli caratteri (*) tratteggiati in tut^ 

(*) Basti per ogni esempio il carattere di 
crapulone, ch'in dee tratti allusivi del a* 
e 6* canto Tiene attribuito al Vescovo in- 
trodotto nel poema Ora è troppo nota , a 
non dir altro, la temperanaa nel vitto dell* 
attuai Vescovo di Corsica , per rimuovere 
dair animo di chi legge ogni sospetto di sa- 
tira personale. 



io il corso del poema, V Autore, il quale 
quanto lontano per posizione e per siste-^ 
ma di vigere da ogni real rapporto per-* 
sonale e locale^ altrettanto presso di chi 
famigliarmente il conosce è alieno per 
carattere da ogni spirito di malignità ^ 
non intese mai di designare e di offea-^ 
der persona. 1 personaggi eh* agiscono 
in questo poema , trattone alcuni sul/al^ 
iemi , di cui egli ha espresso il vero nO'^^ 
me , e che non ha mai tacciati di verun 
difetto infamante , son lutti ideali , e i 
loro caratteri astratti e fitti zj , e for"^ 
se a niun individuo propriamente con-' 
i^e nienti , comecché dal poeta foggiati 
su te idea , che gli a^ean data di alcuni 
reprensibili costumi, molti tratti in dif^ 
ferenti persone da lui raccolti. In som^ 
ma i caratteri , come i nomi degli atto* 
ri , son patrj , senz' esser personali ; e V 
Autore protesta di neppur conoscere le 
persane che qualche maligno comm^en* 
latore potrebbe stortamente interpretare 
ai^er lui bersagliate. 

Non poclìi lettori sgradiranno è rim^ 
pro{*ereranno all' Autore la frivolezza e 
meschinità del soggetto del suo poema ; 
e già parmi {^der parodiar cotìtro lui 



If 



da taluni il verso di Petrarca da me ap^ 
plicato ai Maranesi- > 

33 Per che lieve camion die langa frottola ! 

Essi si mera^ifflieranno cK uno scriuò-i 
rcy qualunque egli siasi, non abbia sde* 
guato di farsi una lunga e gra^e occU" 
pazione.d' un opera di cosi scarso intC'^ 
resse y nella cui lettura essi crederan 
forse mal occupati due giorni. Ma it 
Filosofo y chCf associando e generaliz^ 
-Bando le sue idee , rapprossima e ragm 
guaglia ogni cosa , e che quindi vede 
sempre nel piccolo V imagine del gran^ 
de , "vedrà qui espresse in miniatura le 
grandi scene di lunghe e sanguinose 
guerre che ci s* oj/rono talora fra le più 
eulte e popolose nazioni per soggetti 
proporzionalmente nulla più rileganti 
deJf asino di Marana. Il filosojo ^vede 
iutti gli oggetti eguali 'y qu'asi elevane 
dosi al di sopra del livello commune su 
jquelV altissimo osservatorio^ su cui l»u^, 
ciano induce Mercurio a filosofar con 
Caronte sulle umane bazzecole nel suo 
dialogo intitolato Gli^sservatori. Ecc0 
un passo di quel dialogo , che qui 
occorre molto acconciamente ; Diinitìi^ 



o Mercuria , chi son là quei combattenti^ 
e per qaal ragione con tanta rabbia scam- 
bievolmente s'uccidono? Son questi gli 
Argivi e i Lacedemoni, Ve' colà il prode 
Generale Otriade, che semivivo per le 
tante ferite col dito intinto nel suo sangue 
segna in- sul trofeo V iscrisione del suo 
trionfo? — Oh ! qual tu la ca^isa di si fie- 
ra battaglia ? — ' Indovinala Qu«l 

pezzo di terra su cui combatterono. — Oh 
«ciocchi ! oh forsennati ! 

Parlando , non al filologo , ma al fi" 
losofo y io mi penso che questi non porrà 
differenza alcuna^agli Argivi e Lace^ 
demani ai Borghigiani e Luccianesi , e 
da Otriade a Pancotto (*). 



(*) Si prevede clie molte «correjwoni pat- 
te dj stampa e parte fu»co di coitre^ìone in* 
corxerajnno per certo nelV impressìoDe del 
poema, H qaale ri eseguisce in paese stra- 
niero ben lungi dalla presena^ dell' autore. 
li critico di buon senso , che dalla Iettar^ 
di qoeit'opei^a si formerà un* idea general* 
dello stilo del poeta , saprà conoscerli , ^ 
attribuirli àlln negligenza o imperizia dei 
compositori, i quali ora non avran potutOf 
ora non avran saputo leggere , o capire la 
.ffcxittara, o i versi dell'autore. 
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o canto la cWil faneita guerra ; 
Kon già quella che ia Roma orribil arte 
Pel contrastato imperio della terra ^ 
£ di aangae Latin Farsaglia sparse; 
]^Ta an*altra poco meno orrida e insana » 
Che per un asin morto arse in Marana. 

O d6*l>egli estri eccitatrice DìwHf 
Che i gran fatti col canto eterni fai , 
Ta Tapol lineo faoco in sen mi aTVÌraf 
Vh il vii soggetto disdegnar: vedrai » 
Come di Tasso ne* sublimi carmi , 
Histe al somar religione » ed armi. 



Bae popoli aszaffò V asin cV lo canto ) 
Fa ascoso f rinvenuto , e poi salato \ 
Die briga ad un Arcangielo , ad un Santo #. 
A nn Generale in capite , a un Prelato } 
La sua coda cometa in ciel divenne; ^ 
Xd egli alfìn tomba e epitafEo ottenne. 



a CANTO 

4- 

Marana, piaggia fertile ed aprica^ 
AU^ostro di Bastia larga t'estende; 
£ da Mariana, (>) alta cittade antica. 
Opra di Mario illastre, il nome prende, 
Ch*or ipochi appena infra i virgaiti e Terba 
Delle mine sae , ▼eetigj serba. 

5. r 

Due le Cornane son più intigni e conte , 
Che adornan qaetta Pieve opima e vasta. 
Corona il giogo d*un acato monte , 
£ Tampia spiaggia domina e «ovrasta 
Sublime il Borgo; e poco indi lontana 
jLn nn capo vallon giace Locciana. 



Nobil tèmpio ba Lncciana, cbe ti appella 
Dall'Angel che domò Tinfernal drago 
Borgo ha parrocchia ancor più ricca e belili t 
£ adora Sant* Appiano in grand* immago 
Adornata di lucido oricalco, 
Uartir glorioso^ e Santo maniscalco. 

7- 

VSen gran turba in sua festa da ogni banda 
L* illustre Santo a venerare intesa; 
Ferocch'ei colla chiave (a) alma e aixmliraiida 
Della porta maggior della sua thié'sa 
Da guidaleschi, scabbia , ulceri, e callij ^ ' 
Gaaritce asini ; buoi , porci ^ e cavalli* 
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8. 

Fiere tta i Borghigiani e i Lacci anesi 
Care di maggioranza arsero ognora. 
Come nta in Cimo infra i confìn paesi; 
£ venati anco all'arme eran talora. 
Ha, spente ornai Taspre discordie anticlui^- 
Vìyean fra loro ambe le genti amiche. 

Già fea del giorno ambe le partì egnali 
Raggiando il Sole in sul monton di Frisso^ 
£ già il terso volgea dei di ferali 
Sacri a Gesù per Taomo in croce affìsso; 
Giorno che al Sad d* Italia, nn caso strano 
Predisse l* Almanacco di Milano* 

IO, 

Trista scena in qnel di, del divin scempio 
Ergere in chiesa ogni Gomona saole , 
E il di segaente (3) in processione il Tempio 
Del paese vicin visita e cole; 
Anzi queir anno , in santa settimanai 
Doppia far ynol tal fanzìon Harana. 

II» 

Il snol , che il Terno aprico inaridio , 
B*ogni caltor la speme avea delasa, 
E innanzi al giorno in cai Vestinto Iddio 
Con visita solenne adorar s'usa , 
^er chieder pioggia quella gente e qaesta 
Devota a far procession »' appresta. 



CANTO 



is. 



I ITaranesi , con pietà concorde , 
Le sacre pompe a celebrare intenti 
Vede^ e per rabbia ambe le man si mordo 
9» 11 gran nemico dell* ornane genti. 
Tem*eì ch*al ciel contriti alzin gli sgaardi, 
£ che non aian più (4) bindoli e bagiardi. 

i3. 

Tatti i ministri saoi chiama al suo trono. 
Bimbombaron d* Inferno i ciechi orrori 
Della tartarea tromba al rauco tuono, 
B tutti si adunar gli abitatori 
Dei cupi regni dell* eterno pianto. 
Pel resto yedi Tasso al quarto canto. 

14. 

Tartarei numi , incominciò Satanno 
Pari alle imprese mie son le sventure. 
Io fei guerra del Cielo al gran tiranno , 
S fui cacciato in queste bolge oscure ; 
Fei Tuman germe a lui ribelle e mio, 
S con sua morte il ricomprò V Uom-Dio; 

i5. 

Na che ?tuttor, della sua morte a scherno» 
Più che di Cristo è regno mio la terra , 
Onde a ribocco io popolo T Inferno. 
X or che regna nel mondo empiecza e gaeTrCf 
Sol vii Fleyaccia a me ribelle fìa» 
B Mazana sarà concorde e pia ? 
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i6. 

Anzi celebrerà concordemente 
Il mistero die Taom del ciel fa erede, 
£ i Lacciaoesi procesaìonalmente 
Spiegheran lo stendardo in cui si Tede. 
( Alii rimembranza orribile e crudele ! ) 
Schiacciarmi la collottola Michele? 

Chi fia di voi che mie vendette imprenda, 
E Btnrbi tal pietà, rompa tal pace? 
Io , rispende Astaròt , di guerra orrenda 
Fra i Maranesi accenderò la face. 
Disse ; epplanse Satàn j lieto Astarotte, 
rnoxi tbacò della tartarea notte. 

18. 

Ei con rapido voi gionto aMarana 
Entrò in corpo d*an asino ammalato, 
Ch* aliar lungo, la strada di Lucciana» 
Fioco ansando traea Vnltimo fiato. 
Gli è tutto scbianze, e roso infìno alVosio 
Da gangrenosi guidaleschi ha il dosso. 

Cronica rogna marcida e schifosa, 
Già piagato il consunse e d* anni grave» 
Oh se a tempo accorrea la prodigiosa 
Di Sant^Appian veterinaria chiave). 
Da morte ella il somar salvato avriat 
£ Marana da guerra atroce e ria^ 



CANTO 



ao. 



Si icontorcea 1* indemoniato ciaeo , 
Come agitato da terribil colica , 
O com'aom cai travaglia il mal cadaca 
Qael parossismo e convulsion diabolicafii 
Dopo langa agonia , morto lo sdraja 
A un canta della via •* ana calla ja. 

ai. 

La lingua atra e scliitimof a in fetori sporta» 
Stravolti gli occhi ha Vorrida carcassa. 
Con denti digrignati , • bocca storta 
Sembra far le boccacce a ognun che pana 5 
E mostra a gambe larghe, e a pancia in so* 
Il deretan colle adjaceBse »aei 

aa. 

In qnel ponto se&udea dalla eollintt 
Dei Borghigian schiarati il sacro eoto^ 
£, j)TOcedendo già per Verta china » 
Giunto era al Laccianese territoro. 
Tah in schernevole oscena positura 
Trovar* in strada c[uella bestia impunw 

a3. 

E come usa ili q[u«l di eh' Ogiii villaggio 
Nel territorio suo sgombri le strade 
Delle devote sqoadre al pio passaggio;. 
Il reo demonio i borghigian persuade 
Che si sozsa carogna in via distesa 
Lasciò Lucciaua in lor dileggio e offeta* 



1 R I M 0. f 

Qaipci riarse il civil odio vecchio. 
Quinci ha origin la guerra Maranese^ 
Par quasi a quella, che in Italia nn secchio 
£ nna bagascia in totta Grecia accese. 
Oh ria cagion d* ogni sventura e male « 
Più che il cavai di Troja, asin fatale! 

a5, 

C3osì gran fnoco d' improvìso nasce , 
Che spinto da ventosa anttral procella* 
Prati, messi, foreste avido pasce, 
£ incenerisce poi ville , e castella \ 
E cagiona talor tanto stermino 
Acceso ai rai del $•! stronzo vaccino (5)* 

a6. 

Tntti a gara fra lor fancialli o vecchi , 
Con quel Inror, che il demone in lor spirti 
Ghermiscono il somar ; chi per gli orecchi « 
Chi per li pie, chi per la coda il tiraj 
E accie maggior riceva onta ed oltraggio 
La squadra Laccianese in suo passaggio 

Attraversaro a mexza via sopino 
X* Asino inverecondo , e in processione 
Segairo a San Michele il lor camino 
Il sepolcro a adorar , che in mostra espone 
Appiè d'un Cristo^ in mesero e in sottane f 
Bae Marie che parevano befane. 



a «ANTO 

^atti al Borgo tornar. Di San Michet# 
I Confratelli intanto in ordin fólto 
Jnaaccati in stoppose ispide tele , 
Kndi le piante , incappucciati il volto ,. 
I)ifilati procedono in due schiere^ 
Miagolando un storpiato Miserert. 

Pria ^ondeggiante insegna il banderajo 
Spiega, OTe appav picca e bilancia avente 
San Michele , che sembra un carbonajo; 
Si bratto* che poteasi facilmente, 
Se Von non era sopra e Taltro abbasso y / 

SbagUar tra San Àlichele e Satanasso. 

3o. 

L'Alfiere è Michelaccio, nom d*alta audacia^ 
Cattabrighe terribile e gagliardo; 
Ha quindici processi in contumacia, 
£ me* tratta il fucil che lo stendardo^ 
]Ma par gode portar T insegna santa 
DttirAtigiel piodoyil cai gran nome ei vanta* 

3i. 

Siegnon tatti i Fratei con ceree loci. 
Ke diriggon la marcia or presta, or lenta > 
£ ne appajan le coppie astati duci. 
Primeggia Orlando Eroda , che sostenta 
Un crocion così grosso e. smisurato, 
Che avrebbe il Cireueo certo allentato. 



P R I M Q. 3 

3a. 

Poi vcon Pier Piscialletto a sé compagno 
Spesso alternando il peso , Anton Coglìetta 
Porta on Cristo massiccio di castagno, 
Che pareva tagliato coir accetta. 
£ di portare il Cristo ha ognor piacere^ 
Onde per beffa il nominar Criatiexe. 

Siegne il Hassajo della Compagnia , 
£ il Sagrestan maggior , Pieron del Grillo/ 
Che le lamentazion di Geremia 
Sapea cantar in elefà col trillo/ 
Poi gli altri Sagrestan Biagio ^ e MacatiO/- 
£ Andrea Boccadiforno Antifonario. 

34. 

Infra Lallo il contralto, e Totto il basi 0^ 
Saccede Frittellone Intonatore : 
Indi spaccando gravemente il passo, 
Vien con torcia quadruplice il Priore. 
Ch*ha cappa dì Cambraja da sei franche 
£ on bel cordon con da^ pendagli ai fìanchl. 

3S. 

£i già contava il nono priorato. 
Giampier Carota , mastro falegname, 
Sottpprior gli procedea dallato. 
Tardo per nn cantar di budellame 
Bellicone il Pievan chiudea la squadra 
In cotta rìccia^ e in gran berretta quadra* 



10 CANTO 

Questi era un prete d*igBoràn<4 piett#i^ 
Che dormiva e beveva a totte Tore^ 
£ consacrava a calice vìpienò^ 
Infingardo coti, (6) eh* a Monsignore 
jkddimatidar volea la permissione 
D* ir sair asino hot eotta in processione» 

57. 

Ta schierata còsi la sqnàdr» pia, 
Se non ch*ognan si sbanda e si dispaiar 
Per queir angusta e discoscesa via -, 
Tal cV arrivato alla fatai callaja 9 
Di venti passi già lo stendardiere 
Ave a precorse le segnaci schiere-. 

38. 

Dalla sacra visiera ombrato iì vi*<^ 
£ a salmeggiare intéhto > egli non vede* 
Salia via qàeir intoppo; onde improf isa> 
Scalzo com*era> inciampica col piede 
3air asino eh* a terra il fé cadere, 
B gì* interra ppe a meszo il Misererei, 

« Bql. 

Addietro aiTcbt con fìero arto g(^tiàrdo> 
Diede impeto al cadente il reo demone. 
Il* orto e lo écontto, lui còUò ftendaVd^ 
Precipitar sùll* àsino boccóne. 
Tal cieca sirte spi'ùtò dk Carbiho 
Rimario abliàcea mito-velato pteò* 



PRIMO. II 

40. 

Si rompe Tasta a mezso^ e il destro ciglio (7) 
Con scheggia acuta a Michelaccio fende , 
Che fa di largo sangue il suol vermìglio. 
Tu cadi, o illustre Alfier; né ti difendo 
La tua pietade , o il gonfalon che perti 
I>el duce dell* Angeliche coorti. 

41. 

La procession , che siegne a passo lento 9 
Lungi vide cader Talta bandiera, 
£ a un tempo dell* Alfiere udì il lamento. 
Si scompigliò la bipartita schiera , 
Ed un tumulto romoroso insorse. 
Ognun s*alid il cappuccio, e al grido accorse. 

42. 

E Tide (ahi vista! ) lacerato il viso 
Sa quel sozzo animai 1* Alfier disteso , 
E lo stendal di polve e sangue intriso. 
Hoto e d* alto stupore ognun compreso 
A spettacol restò strano cotanto. 
Son morto! ajoto I quei gridava intanto^ 

43 

L' alzaro> e il ciglio tersero e fasciaro, 
Cki attraversò, sclamare ognun si sente ^ 
A gambe larghe in via si vii somaro, 
E ne fa insulto a noi ? liberamente 
Passar pur dianzi i Borghigiani , e poi 
Si Tergognoso iaciampo iacontxiam adi? 



il CANTO 



44* 



J Borghigiani il traversar qoi app«it»> 
Gridò Pieron : li yid* io da lontano 
Alla callaja qai far langa tostai 
£ pei l'asino «tesso è borghigiano- 
Gli è il Bajon di Mengaccio, 8*lo ben scerno^ 
Qaal dubbio T*ka che vien da lox lo achern<^? 

Alto un fremir di cento veci e cenio. 
Tamultaoso adissi a qaes-to dire. 
Lieto Astaròt del ben sortito intento 
Colla face infernale attizza Tire. 
Fogge pietade in bando, e viepiù fìer» 
Si xaccen.de nei cor V odio primiero* 

46. 

Tal ^ per opra di Palla , al Xanto in riva» 
Vibrato a I\lenelao dardo sleale 
l^osse a tumnlto la grand* oste Argiva^ 
£ la tenzon riunovellò fatale. 
La procession nemica immantinente 
yaoi r Alfiere insegair d*ira farente^ 

47- 

E già pronti il segalino i più feroci ^ 
£ forse allor tra V una e T altra schiera 
Battaglia d*aste, torce, offizj , e croci 
Sariasi vista sanguinosa e fiera. 
>Ia il FrìLor , Michelaccio a£&ena e arrest»^ 
Che par beatemmia » e di gridar non xe»UU 



PRIMO. i3 

48. 

No 9 per IKo santo» non andrà Impaniti 
L* affronto reo^ ne ho ricordevol segno, 
Né occorre già cV io me la leghi al dito. 
Bellicone rattieu suo cieco sdegno, 
£.lo esofta a sofìTrir quella cascata 
la penitenza delle sue peccata» 

49. 

Gesù, di€ea,da agKerti atroci e GeH 
Scile rse in pace in questi di per noi 
Crudi tormenti, e infami -vituperi; 
£ tu per amor suo soffrir non puoi , 
Senza giurare inimistade e guarra, . 
Una battuta di mostaccio in terra? 

5o. 

Perdona, o frate! caro , e il di rispetta 
Sacro alla morte del fìgliuol di Dio. 
Lo rispetto , quei disse -, an&i vendetta 
Di chi lo profanò prender Yogr io. 
B qual s'udi maggior .profanazione > 
Ch' opporre un asin a una pr^c^siono ? , 

5i. 

Cb^dirò del cadato gonfalone,, 
£ me suo portatore al auol riverso 
Con si fiero 9 terribil stramazzone? 
Ab ! pel vessillo del mio sangue asperso 
lo giuro ( e la man stese , alzato il braccio )> 
.Vendicar San JNUcbebi e Uicb^lacdo^ 



14 CANTO 

Sa. 

Ma la sottra Gomuna i Borgbigiani , 
Più eh* altro, intaltan con ingioria tal«« 
Vefidicliiaiiì duii<|ae , o prodi paesani , 
8e non l*onor divino, il tomanale^ 
S , te ciò par peccato a Bellicone , 
Ci neghi a Patqaa par 1* attolvtione. 

S3. 

Io non TO*fare a* Borgbigiatt gran male; 
To' in bara fuetto morto Borghigiano 
Por dentro la tua Gbieta parrocchiale : 
£ fortana, ch*]'o sono on hiton cristiano , 
Se no, per fare a* Borghigiani offesa^ 
Kei Sepolcri il porrei ch*han fatto in chieMk 

54. 

Si parla likke laccio: ad nna voca 
Festosi Tira alto iterando , acclanui 
Xa riottosa gioventù feroce, 
Ma Bellicone a lor si oppone , e sciama 
Tatto infiammato di sacro farore : 
Uaa carogna in eata dal Signore ? 

S5. 

Deh! nel nome di Dio , tion commettete 
Si orrìbile esecrando sacrilegio. 
£ a lai Pieron : lasciate fare , o prete r 
€hi sa ? forse aneh* a Toi fatto h lo spregiai 
Con qnest^ asino , a voi , don bellicone f 
Foxao ti fd* maltgoa «IhitìÉoiuf . 



F R I M a iS 

56. 

IKIa il Prior d*ire addietro dà comaiid#b 
Addietro '^ allor con tocì f arlbondo 
Gli attiferie»Glamàr, Vaste sqaassaBdo; 
Addietro y il grido onÌTersal risponde. 
A an tratto inrer Loceiana, a qaelle toc! , 
£irolti £ià* cristi , handieve , e croci. 

S7. 

A Lncciana tornar |»teRÌ di sdegno. 
Kè ptiosa dorme in Michelaccio rira. 
£i si apf^resta a compir l* empio disegno ^ 
€he il tentator d'inferno al coor gV ispira^ 
£ sei garzon di yaglia , e di ardimento' 
Pronti scegliti a tentar qiialsia chaent^K 

58.. 

Appetta eh* atro il v^el la notte spatida^ 
£ tatto air aopo egli ordina e dispone ; 
Pi schioppi 9 e stili arma la fida banda : 
£gli stesso» accollatosi nn trombone 9 
Con sordo lame in man , lo staol segniate: 
Precede , ore Bajoike ««tinto giaiCo. 

59% 

Prese il «ornar Tìntrepida coorte, 
£ alla Chiesa il portò di Sant* Appiano. 
Con grimaldelli aprir le sacre porte ; 
£ primo Michelaccio ( oh ardir profano! )- 
III Sacristia la feral bara prende,- 
£ tolte ali* axft mì xandeio accond»» 



i6 CANTO 

60. 

Cbe ti trattenne , o Martire beato* ^ 
In <}aellà notte ne* regni celesti , 
Cbe il tacro tempio tao contaminato 
Da* rei profanator non difendetti , 
Quando sei cere tolte a toa sant*ara 
Circondaro un «ornar disteso in bara ? 

61. 

Il misfatto sacrilego compierò 
Quegli empi, e via partir, richiuso il tempio^ 
Kefandeaaa inaudita ! al mondo intero 
Kon Y* ha d*a8Ìn ne*Tempj un altro esempio. 
Soli , ,tal mostro ayer Teduto io scorgo , 
Lan^psaco (B) in Asia, ed inEcuropa il Sorga. 

6a. 

L'ombre de* morti, le cui frali spoglie 
In quella bara ebber funebre onore / 
£ eh' ora il tempio in cave tombe accoglie». 
Frese al tetro spettacolo da orrore , 
Gemito dieron doloroso e fioco » 
£ abbandonaro il profanato loco. 



Fine del Canto Prim%^ 



Note. 

co Mario dedusse in Corsica una Cpìonia di 
Romani fondatrice dell' antica città di Marìo" 
na , le di cui rovine danno oggi il nome al Can- 
tone corrottamente chiamato Marano 

(») In Marana dappiù superstiziosi del volgo 
viene attribuita alla chiave della chiesa di Sant' 
Appiano la virtù di sanar le bestie. 

(3) Nei villaggi di Corsica il Ciovedh Santo 
le Confraternite d* ogni parrocchia , per rito 
usuale^ vanno in processione a far vicendevole 
mente visita, e adorazione al Santo Sepolcro 
della Parrocchia vicina. ' 

(4) X* autore si è protestato lealmente ch'egli 
ha detto ciò soltanto per finir la sestina con 
una barzelletta» In Marana non vi sono né più 
bindoli f né piti bugiardi eh'' altrove. 

(5) Lo stereo vaccino secco è st accensibile f 
che serve a uà bisogna ai pastori , invece d^ 
esca. 

(€} Questo secondo tratto del carattere del 
Curato di Lucciana è in parte vero; giacché di' 
cesi che questo buon prete vada a far la procet- 
sione delle Rogaziont a cavallo d* un asino. 

Cv) V^^ realmente in Luccidna un Miche- 
laccio f uomo coraggioso come qui si descrive » 
i7 quale ha una notabile difformità sotto un so* 
pracciglio, 

Caj Ne'' Tempf di Lampsaco , antica città del- 
la Bìtinia nelVAsia Minore^ ove adoravasi Pria- 
])0y l'asino era la bestia sacra destinata per la 
immolazioni» 
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S 



_'i dilegnara già dall* orrizsonte 
IL velo della notte oscuro e tristo; 
£ compiè d*oro e la ro«at|i fronte , 
Gaja r alba sorgea da (i) Montecrlsto; 
£ già il crestato angel cantar stadia, 
£ le ciiiese sonar V Aveinarlii* 



Il Tigli campanar di Sant* Appi«uo 
$orse allora a intimar la triplice ave» 
Ter la chiesa s* avvia > recando in mano 
CoB dae bei fiocchi penzolon la chiaye 
Operatrice d'eccelsi portenti « 
Ch*ora una chiave femmina a tre danti* 



Va air ascio, e mira nn pallido barlume; 
Che pei spiragli tremulo risplende. 
Si meraviglia 9 ed il visivo acame 
Al baco delia chiave affisa, e intende; 
£ il tempio, u* lampa arder solea languente» 
P* un vivace fulgor mira lucente* 



e À N T IL 9 



Mal «^affidando ai tenti , le palpebra 
Dalla cispa nottarna ei ti deterte; 
£ affisandosi ancor, bara fenébre 
Tra G[ael falgor conf osamente scerte. 
Ombre ei parente iri dall' arche torte.» 
O ragunata ao infernal coorte. 

5. 

Ei già affigora col pensier torbato 
Tregende , orcbi > Tersiere, e ti disanima» 
Kè ardìtce entrar , poicb* un mortai peccata 
Fresco di quella notte avea toir aniaaa 
Fogge , e tre volte il tegno del Cristiano 
Colla chiave ti fa di Sani* Appiano. 



Tal Gedeone «a cupa notte otcaTft 
jy ascote faci folgorar fé il lampo. 
Fogge colto da subita paura, 
£. frugnolato il Medianità campo; 
Né sa che quel fulgor, ch'ei mal ditceriM|t 
Fer trecento bocca! fatti a lanterne. . 



I Mattai della Cbieta , e i Sagrettani 
Ei desta, e narra lor la meravìglia 
Di quei splendor prodigiosi e strani. 
Trasogni, od hai le caccole alle ciglia? 
Scinscion gli disse , ed ei : va , se noi credi ^ 
Tu itesto al tempio» • miglior nunzio riedi* 



10 CANTO 

B. 

Toglie impegno Scioicion di girvi ei $te$»0, 
Kè di colui r eBempio il disconforta. 
Piò. acconcia elegge a quel tremendo ingresso 
Di Sacristia la deretana porta; 
£ impavido 6* avvia d* un benedetto 
Agnasdei tutelare armato il petto. 

9' 

E già alla soglia il prode Sagrestano 
S* accosta pnr , com*nom che nulla pavé. 
Ardisce in pria; ma poi l* incerta mano 
Trema, e sfalliece in imbacar la chiave. 
Apre alfin l*n«cio , in sacristia penetra , 
Uixa no strano splendor *, pur non s* arretra* 

IO. 

S'imoUra, e appena in chiesa ha l*occkio fiso» 
Che un mostro in bara qua t Gorgon gli appar- 
Dei cerei lami al racillav gli è avviso (so. 
Teder fantasmi pallidi aggirarse 
Attorno a qo«l terribile feretro, 
Cr illiquidisce il ventre ^ e fogge indietro. 

11. 

Takf A Icasto (a) appressò con (ier sembiante 
Alla selva, di mostri orrido albergo; 
]VIa, splender visto il fuoco torreggianta 
Co* demoni a difesa, ei volse il tergo; 
£ in fretta andò , senza veder Buglione | 
A cambiarsi le brache al padiglione* 



SECONDO. 



sa. 



StraìoTiato negli occhi e bianco in voUo 
Va air afiPollate curiose genti, 
Ch* avea V incerta naoya in piasza accolto » 
E lor narra i vedati alti portenti^ • 
Cinto da larve orribili un feretro 
Con entro un mostro eparentoso e tetro* 

i3. 

Ciò cbe ad esso ingrandi la ^uitasiat 
Al popol con racconti informi e strani 
Per scasar la sna foga ei tfingrandia. 
1 timorosi e credali villani , 
Or cb' il fatto attestar dne nanzj adiro^ 
Arricciaron le chiome e sbigottirò. 

H 

Altri l'alme credea degli antichi avoli 
Crrar pei lor sepolcri, altri la chieaa 
Posseduta dicea da orrendi diavoli^ 
Qaando s' accinge alla ternata impresa 
Strambone #aom temerario e diabolico > 
poco amico del simbolo apostolico. 

iS. 

Ei non credea eh* esistan rei demonj. 
Né che in fiamme perenni o espiatrici 
Penino i morti , o fra concenti e suoni 
Bternamente in ciel vivan felici, 
B le armonie celesti «dir non possa 
Cki r orecchie laiciò dentro la fossa. 



z% CANTO 

16. 

Dì Tiottarni ladron fraade credendo 
Qael lame, ei yool tentar T audace entrata. 
Senza agnasdei tal petto , io > disse , intendo 
Penetrar qnesta chiesa indiarolata. 
S* arma d* an lango stocco in questo dire, 
Sd entra in chiesa. Oh memorando ardire ! 

«7- 

Entra , e do* lami il folgorar non paTo* 
,Ntido brandendo il fero stocco in mano 
S* avanza, e giunto alla seconda nave 
Vede an asino in bara ( oh caso strano ! ) 
Che le< rìgide sam|^e alto protende, 
£ fra sei candeliier l' eteqaie attende, 

17- 

Rise , infodrò la minacciosa lama , 
Ed uscito ove il popol con terrore 
Il suo ritorno attende, alto proclama: 
O borghigiano popolo, fa' cuore, 
B via discaccia ogni timor dal petto. 
Gii è nn asin ateso sopra il cataletto. 



In qnel momento il diavolo fingendo 
D* asino il rauco sgangherato canto 
Fé udir sonoro alto sbadiglio orrendo , 
Che in cento ragli, come un tuon, rifranto 
Bomoreggiando per t-utta la valle, ' 

Tatti gli asin destò dentro le atallfl^ 



SECONDO. a3 



ao. 



Il rìmboìnbevol raglio «1 diffonda. 
Salata Tasinella il cìqco amante; 
II poledmccio all'asina risponde. 
Più cresce ognor la mnsica assordante. 
Far che gli asini cantino a Bajone 
Pitteso in bara il Kirieleifone. 

ai. 

Mai tanti ragli ndi 1* aurora in Maggio 
In Menalo asinifero ^ o in Liceo « 
Qaasti allor consonaro in quel villaggio. 
1 Borghi^ian sorprese e stupeféo 
L* intronator concento , e T inattesa 
Strana novella d* on somaro in chiesa. 



Tatta la gente in folla al tempio accorte ^ 
fe ne restò d' alto stupor compresa. 
Chi dal mostruso oggetto, il yiso torse; 
Chi feroce fremea , mirando in Chieda 
Un asin ste«o in c#8i bratta gQÌ«a; 
Chi si stringea la pancia per le risa* 

aS. 

Sonò il Tempio d^ un gr^n bacinamentoy 
Come nel di ch'eleggasi il Priore. 
Strambon diceat t^nsa ragion qni drente» 
Kon è il aomar; qnalch* empio schernitore 
y«l pose apposta , e il creder mio noa>escii# 
Cké non piovon dal Cielo aiini in terra. 



24 € A N T 

H- 

Ma VasitJ da lor 8te»o a mezza vìa 
Beo riconosce ognan, eh* in lui VafiQsa; 
K la vendetta frodolente e ria 
Del Laccìansse popoloo ravvisa. 
Fretnon tattijn furor pel grave insalto 
Fatto al paese^ al tempio, e al divin culto. 

a5. 

Trovan per sacro orror caduti e sparsi 
I candellier, che fean l'altare adorno, 
Pria dell* ora in cui soglion rovesciarsi, 
'Per santo rito (3) , in quel funereo giorno. 
Per sorte > allor veli lugubri ed adri 
7ogliean V immonda vista ai sacri quadri. 

Strambone andò da Don Mafrin pievano , 
Che trovò in letto per fortuna solo; 
Don Mafrin, prete grazioso e umano, 
Consolator di vedovelle in duolo, 
Cui condona, con modi assai graditi, 
L'ofierte delle raiisse pei mariti. 

Strambon , per befia , annunziò al carato 
Un ricco fnnaral: sorge lilafrino, 
£ si rallegra a queir annunzio grato, 
Come il corvo alPodor del morticino^ 
£ siegue lui, fornito pel mortorio 
Bi itoUy rituale, ed aspertorie. 



SECONDa aft 

a8. 

IMa in veder pìen di gente il sacrò tetto 
tStapiftce , come sia già in chiesa il morto 
Kon pria da lai scortato, e benedetto 
Qual poi stopor fa il tao , qaale sconforto | ^ 
O don Mafrino allor eh* in chiesa giunto 
Vedeste alfìn sai feretro il defunto! . . 

Strasecola il Pievan, mirando in chiesa 
Sai cataletto quel bestion profano. 
Be8ta> pia. eh* esso , attonita ,^ sorpresa 
Xa gente, in rimirare il Parrocchiano ^ 

Con ritaale , asperge <, e sacra insegna, 
* Qoasi il somaro a esequiare vegnu. , ^ 

3o. 

Eì gitta al suol libro , aspersorio ^ e freme; 
Che lo irrita del tempio il leso onore | 
B del mortorio la fraadata speme; 
^la poi prorompe in yie maggior furore» 
Quando per se raTTisa , e da ognan ode 
La clandestina Lnccìanese frode. 

3i. 

Oh delitto, ei esdamaya, infando e rio!. 
Oh divina magion pollata e lesa! 
Kel giorno sacro al faneral d* un Dio , 
Carogna vii sta sul feretro in chiesa? 
Fedeli, ah! tosto dalle sante saura 
Si cacci fuor questa carcassa impura. 



ùé CANTO 

3». 

Tatti pronti obbedir ; dal «tcro loco 
"V asin fa in piazza strascinato a gara. 
Esciama ognan che incontanente il faoco 
Arda, ed espìi la profanata bara; 
Che nion vorria con quel bratto animale 
Commane aver il letto funerale; 

53- 

V, per vietar che la tua salma esposta 
Fosse in tal bara, ognan nel testamento 
Aggiungerebbe an codicillo apposta» 
Approva il prete il saggio pensamento. 
Si braci anche il somar, grida ei fremente^ 
£ gli sia pira il cataletto ardente. * 

34. 

ProntoìlTogo si appresta'; e forse allora.» 
Come in Spagna ai sacrilt^ghi si fea , 
Arso su qaella bara il somar fora, 
E perla la cagion funesta e rea 
Di cruda guerra, e di tai mali e tanti, 
ÌHh andava il mio poema oltre i due canti* 

36. 

'Sènonchè Sornacon , cbe in quel giumefit^ 
D*onorevol ricatto il pegno mira, 
£ di vendetta il mezz« , e io strumento » 
Con pronta man dal rogo il soraar tira. 
Così dal faoco ond* arse il sacro ostellOf 
n Palladi^ fatai taiv^ Motello. 



SECONDO. a? 

36. 

Ma , in scaf&otto da notte , dal balcone" 
Clapo Maire colla man silenzio fa. 
11 Giadice di Pace del Cantone. 
Tosto appelliam, diss' ei con gravità ; 
Acciò qai faccia visita locale , 
£ stenda in forma processo v^erbale^ 

37- 

Qualmente , in questa chiesa.pATroiìcIiitfle , 
Fa esposto in Lara in Naxzo addì ventotto 
Asin rognoso di pelame tale 9 
Con segni tai sopca la groppa ^ e sotto ; 
£ venga intanto T asino prefato 
Kella Cancelleria depositato^ 

38. 

E il processo ri' invii da me toscritte 
Poscia al Procuratore Imperiale, 
JVssiem colPasin, corpo del delitto; 
£ s'intenti la lite in criminale. 
Disse; ma si vii mezzo il popol sdegna, 
E più illustri vendette in cor dàaegnftt 

39- 

Sù massa intanto d* aridi sarmenf i 
S'arde la bara : ognun disgombra il loco» 
Ministra don Mafrin le tede ardenti ; 
Facil s'apprende alle vecchie assi il fuoco* 
La fiamma volteggiante in alto ascende , 
£ in ampie liAteda lontàu rispUnda;. 



b8 canto 

\ 

40. 

"VideT là in piazza ( che veder ben lice ) 
Tra folta torba aita catasta accesa 
I Laccianesi, e ali* esito felice 
Lieti applaudir della notturna impresa, 
£ tatti in scherno con discordi suoni 
Batton «vanghe, padelle, • pentoloni. 

41. 

I Bimbombar t^ode il pastoreccio corno « 
£ il fischio acoto , e il roco tambaraccio^ 
Echeggiaron le piaggie , e i colli intorno ^ 
Foggiolel, (4) Pettinella, e Cugnolaccio. 
Spaventati i padron gettar boccone 
P*orezza (5) i muli in sul vioin Stradone. 

A qnell* insulto obbrobrioso e indegno, 
I Borghigiani infelloniti, e pazzi ' 

^landan feroci fremiti di sdegno, 
Vendetta! «riandò, con fieri schiamazzi. 
Invano il Prete al lor furor s* oppone ; ^ 
Quando andò in mezzo , e disse Sornacone : 

43. 

Beco alPoltraggio anche lo schérno aggibnto*, 
B il soffriremo inulti ? ali* armi, o farti « 
L* infamante carogna in questo punto 
In piazza a San Michel da noi si porti • 
Di potte a &od6 a noi si fé tal scorno ; 
▲ forza noi lo. rendezem di giorno. . 



SE CON Da a<^ 

Pancotto, oom saggio e prode» allor raccoli» 
11 popol tutto a graa cousalta in c|iiesa> 
£ in pubblica assemblea là si risolse 
D* ir tosto a vendicar la doppia oQesa» 
Pancotto arringa fé bella « elegaate^ 
^Iti aensi d*oiior tatta spirante ^ 

45. 

E acciò eh* ognuno a ben pugnar s'incuori 
Dei Borghigìan che fur più forti in armi 
Addita in chiesa i sepolcrali onori, 
£ sulle tombe espressi- in brevi carmi 
Di vetusti gnexrier strenui ed invitti 
Gir egregi ^^^^^ ^^ Travertino iscritti. 

46. 

Poscia indicò dei lor più chiari padri 
Bitratto in tele il marsial valore^ 
Incorniciati in or votivi quadri 
D' alto pendeaif presso alT aitar maggiore > 
Fregi illustri, per cui da una carogna 
Maggior ritrasse il Tempio onta e vergogna* 

47- 

Mostra il primier, vecchia memoria rancia, 
L' impreaa onde nel Borgo aspra e crudele 
La guerra (6) incoàiinciò tra Cimo e Francia i 
Francia, che amica al Ligure infedele» 
I Corsi inermi soggettar, qoai greggi 
Yolea di vii servaggio a ingiuste leggi» 



Uy CANTO. 

48. 

I Galli il Borgo (7) a disarmar mandati 
Sbaragliati yedeaasi, e dalla chUaa» 
Ove il timor li rinserrò, fugati 
Precipitar per la montana scesa, 
£ dai feroci Borghigian rivolte 
^Contro i rer spogUator Farmi maltolto. 

49- 

Keir altro qoadro indastre man dipins* 
L'orrìbil pagna, (8) che pentita e trista 
Ir fece Francia, allor disella s'accinse 
De' Corsi a far per se miglior conquista» 
Vedi aspra mischia fervere, e frequenti 
Famare, e lampeggiar gì* ignei etramentjl. 

5o. 

Qui COI Svizzeri , i Fraibchi , ed i Brettoni 
Il Borgo assai Marbeof, (9) e Chaavelino. 
Là Paoli oppoB gl'intrepidi campioni 
Di (io) Corte , Aleria, Orezza, e di Rostino j; 
£ primeggia fra ler, propugnatore 
Dei Fatrj Lari, il Borghigian valore. 

Coir archibugio in braccio» e in Senio stile» 
Donne vedeansi valorose e ardite, 
Ch'abito assunto 9 al par eh* alma virile. 
San le maschie emular vergini Scite; 
£ di guerra dividono i perigli > 
Coi fedeli consorti » e i cari fìgli . 



SECONDO. fts 

5a. 

I diierchi ancor , che in generosi dot&l 
Offrir di ClTÌe.ga i sacri bronzi © argenti 
Da cangiarsi in monete ed in cannoni» 
Vedi pugnar d'amor di Patria ardenti) 
E colle note religiose voci 
K«i gaerrieri aizzar Tire ferocia 

53. 

(frati; 

l^ognan più longe entro il conrento i (li) 

Dai b^lcon , dalle logge , nn folto stuolo 

ikadace eppar di zoccolanti armati « 

Il Provincial (12) da nn buco d*acquajaolO;r 

Ch'egli scelto si avea per balestriera, 

Uccide un duce della Franca Schiera. 

54. 

Terribile Gaerrìero , « pib Cristiano » ' 
Oppone ai primi rischi li masc'hio petto 
Clemente, ^i9) al Corso eroe degno germaniB* 
£i, mentre T intuibile moschetto 
Al nemico drizzava , m aria pia 
Parea dir: ret^uie eterna Iddio ti dia. ^ 

55 

Vedi i' nemici , in cni piiè inaspra V ar#" 
L'ostinato valor de' Borghigiani , 
Contro donne e fanciulli incrudelire; 
Ve' i Corsi allor d' ira più fiera insani 
L'oste assalir , eh* all'impeto non reggo 
Più eh' a rabbia di lapi imbelle greggo. \ 



3a canto 

56. 

Colla Toce \ì boon duce , e coli' esempio 
Le 8oe sqoadre incoraggia a vincer osa. 
Lascia il nemico il raaldifeso Tèmpio 
Di Saiit*Appiano (14)^ oy*alto Tallo il chiai». 
Tntto h terrore e morte ; e il loco sacro ^ 
Di «angue 9«til dilaga ampio layacro. 

57. 

Ecco i Francesi in foga , ed in scompigli» 
Lasciar sparso di morti il vasto campo , 
B qoei persin che dal mortai perìglio 
Cercaro entro le case asilo e scampo , 
£ le gambe a ittggire ebber mal destre » 
per paura saltar tetti e finestre» 

S8. 

Ve* piagato Marbeuf d* aspra ferita 9 
Al rie cedendo irresistibil fato y 
•Ai pie Teloci accomandar la rita. 
Dalla (ib) testa del Moro spaventato > 
Insegna trionfa) , cV ondeggia eretta 
Del liberato Tempio in sulla vetta. 

5^« 

Qoèst^òpre di valor ^ cV a parte a parta 
Spiegò Pancotto , ed il profano scorno '*' 
Del Santuario, già Teatro in parte 
Dei fatti, ond' era istoriato e adorno; 
Panser V onore , e accesero il primiero 
In cor dei Borghigiani ardor guerriero* 



< 
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Lii turba etce dal Tempio, e immantinente 
Gorre ad armarsi da stolt* ira iixvasa. 
Betta il Carato , e le sei cere spente , 
Che la bara cingean , si porta a casa ; 
Acciò V Ara per lor più non s^ oltragge, 
£ da ^ael morto un qualche fratto traggo* 

6i. 

La parrocchia prò interim sospesa , 
Tosto al Vescovo ei scrisse in grave stile » 
Che nel Giovedì Santo trovò in Chiesa 
Grìgio giumento di sesso maschile 
A pancia in sa nel cataletto steso. 
I^è sa se il Tempio è sconsacrato e leso^ 

62. 

Unum deir asin la profanità 
Se il Tempio abbia pollato ed interdetto } 
O viceversa, se la santità 
Bel Tempio > dei Candel, del Cataletto» 
E ^el Di sacro in cai fa li trovato 9 
Abbia il morto somar santificato. 

63. 

Nando Mafrino a Monsignore il caio» 
Poi si penti tal lettera aver scritta; 
Perchè temea che, se la Chiesa a caso 
Dichiarando il buon Vescovo interditta 
A benedirla ei stesso ivi si renda , 
Non gii abbia a sbasoflQar mezza prebendst 



U CANTO 

Appens il Vetcd il gran qae«ito apprese^ 
Per scioglierlo («i grave a lai parea) 
Gli affar delle tre isole (16) sospese. 
Se al cominciar dell* Anno il riceTea* 
£i certo avrebbe il caso straordinario 
Proposto ai Preti in fìti del (17) G4lendario. 

65. 

Ferve frattanto di marzial furore 
La fera gioventù ; sprona ed impelle 
Air illustre cimento emulo ardore 
Fin r acerbo garzone e il vecchio imbella. 
Le ragnatele ognnn toglie al moschetto, 
Che tien vicino al Cristo a capo al lettor 

66. 

L* armi la moglie al fìer marito invola. 
Chi lo stiletto entro il nuzial saccone 
O nel fenil sepolta ha la pistola; 
Chi allo schioppo di lardo unge il focone 
O fa alla canna (18) arcano incantamento^ 
Chi per pia «icartà vi piscia drento. 

67. • 

Bappèlla ognuna ai suoi lavor giornali 
Lo sposo, eh* a battaglia si apparecchia i 
Lo avverte eh' a potare i suoi novali 
Bìmangon pochi di di luna vecchia 1 
Che non lasci dolenti i figli suoi» 
Affamata la vacca, oziosi i buoi 
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68 

Nnlla actheta in quei cor V ira farentaè 
Kegletto giace U giornaliero arato ; 
Cede al facil V ìnnocao util bidente , 
Cede allo stil la lonca ed il pennato. 
A gara ognnn , 1* armi faneste e orrenda 
Che langa Pace irragini ^ riprende.' 

69. 

Smeriglia ognan lo scliioppo; a liscia cotft 
Per molta disusanza ottuso e nero 
Lo stiletto diruggina ed arraota* 
Hnnisce , e al rentre cinge il gran carniere; 
E pria la polve in carche egaai riparte » 
Avvolte e rotondate in brevi carte. 

fO 

Poi la fida terzetta al fianco adatta, 
E a spianare il facile il braccio atteggia; 
Prova se il cane a un lieve tocco scatta, 
E r ignifera scaglia intacca e scheggia; 
La polve sul focon schiaccia coli* ugna, 
Carca la ferrea canna , e il calce impagniw 

71. 

E avendo i piii di mnnizion difetto^ 
Acciò sien tutti ali* uopo istrutti e pronti, 
Fa tolto alla Parrocchia il Censo , addetto 
A suffragare i confratei defonti , 
Onde alla Sacra gaerra Parrocchiale 
PxoYTeder polve , piombo , od altro tale; 



Ì6 € A N T II» 

7%. 

C fa TiToUo in rio civile eecidt<» 
Ciò eh* era a Pio sacrato aso Divino ^ 
S privati restar d^atil sussidio 
L*alme del Purgatorio, e Don Mafrinoi» 
Così i bellici appresti il Borg^o affretta» 
Onde coihpir 1* insigne alta vendetta. 



Fine iti Cantò S4cond% 



KOT E. 

(i) Piccola isola del mar Tirreno sitaaU alV 
Oriente delht spiaggia di Marana. 

(a) Vedi Tasso Qerus. can. i3- si. *4. 

(3) Nel Giovedì Santo si stendono in segna 
di lutto, i candellieriy sopra gli altari, £' noto 
€ke le immagini si velano fino, dalla Domenica 
di Passione. 

(4) Nomi propri di luoghi nei contorni del 
Borgo e di Lucciana. 

(5) / mulattieri , e £ piccoli trafficanti d' O- 
rezza. Cantone che fa gran commercio con Beh 
ttia^ calcano tuttogiorno la gran strada^ prò» 
priamente chiamata StT Adone ^ che conduce alla 
Cittàf e che si stende lungo le vicinanze de'due 
paesi y Borgo e Lucciana 

(6) Alludesi alla prima guerra intrapresa da* 
Francesi, come ausiliari della Repubblica di 
Genova , affine di ridurre i Corsi sotto la Si" 
gnoria di questa Repubblica- 

(7) Il disarmanento de' Corsi , che fu ordina* 
to dal General Francese Boissieux, e che eo» 
mincìò a farsi nel Borgo ^ diede nel t^38 acca* 
sione e principio a questa guerra Le truppe 
Francesi , dopo essersi trincerate nella Chiesa 
di Sant' Appiano , furono con grave lor perdita 
fugatf, 

(8) Si allude alla stconia guerra con miglia' 
ri intenzioni y intrapresa da* Francesi nel 176"^., 
affine di aggregar la Corsica ai loro Stati. Que» 
sta guerra ebbe da principio un esito infelice 
pe' Francesi , i quali furono pienamente sconfitti 
nel Borgo delle truppe del deaerai JDeFaoÌK 



M 

Taf io età che qui s'àcòenna rapportò a tale guer- 
ra ^ è trailo esaiiamenie dalla Storia , o da sicu^ 
re relazioni, 

(g) // Marchese di Chauvelin era il Coman- 
dante in Capite , e il Conte di Marbeuf il Co^ 
mandante in Secondo della spedizione contro la 
Corsica» 

(IO) / migliori soldati , che militas^ano sotto 
il General De-Paoli , erano di queste quattso 
Pro9Ìncie^ le quali formano la così detta Tersa 
di Comma ne. 

(il) Si fa qui menzione , con un leggiero ana- 
cronismo, delle ostilità, dopo questa Battaglia^ 
in vari tempi esercitate contro i Francesi da' 
Padri Zoccolanti , che abitavano il Convento di 
Sé Francesco , situato sul confine fra Borgo e 
Lucciana , il quale , dopo la conquista della Cor» 
sica , fu per tal motivo dai Francesi interamen- 
te demolito 

(ia) Invece del Provinciale , dee qui inten- 
dersi certo fìà Venanzio , frate de* più bellicosi 
t de' più fieri , che uccise uno fra i più gradua- 
ti dell* uffizialità francese, 

(i3) Era questo il vero carattere di Clemente 
De-Paoli y f ratei maggiore del Generale. 

(14) L' occupazione fatta da* Corsi della Ghie* 
sa di Sant' Appiano , ove , anche in questa oc- 
casione , erasi refugiato e munito uno , de' più 
forti distaccamenti Èkancesi, decise in gran par* 
'te della vittoria. 

(i5) Una Testa di Moro forma l'insegna mk* 
monale de' Corsi. 

(16) L' isole di Capraia e eie IP Elba erano in 
fftel tempo comprese neih JPioctsi d^i Vescovi 
di Corsica* 



(i?) Alta fine dd CalmàariiK d'ogni tinno si 
stampane i casi morali e canonici , che i Vesco* 
9Ì propongono ai Sacerdoti Diocesani» 

(i8) Nei contadi di Corsica, fra molti del 
Basso popolo ^ e singolarmente fra le donne ^ v'è 
credenza che con certe magiche parole mormo- 
rate sul polverino de' fucili , se n impedisca h 
sparo. 
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DIONOMACHIA. 

POEMETTO EROI-COMICO. 

CANTO TERZO. 



D. 



I. 



'a* venali^ojata epici saoni p 
Con miglior senno, ad Osterlizza e a Jena 
I campi di Marana et' anteponi, 
£ meco ivi ten vieni , alma Camena \ 
Kè il cadaver d'ignobile somiero 
Schifì ritroso il Pegasèo destriero. 



Già la gente del Borgo, all'arme corsa 
In piazza a Sant* Appiano , d* ogn' intorno 
Sbocca tnmaltuando , e già la Corsa 
S'ode snonar tromba di guerra, (i) il corno« 
Che tra noi capre e armati gnida al pari ^ 
£ eh* or saonan dae (a) Stentori caprari, 

3. 

Alto echeggiò la valle; ed Astarotte 
Che in qaei contorni ognor s'aggira ed erra» 
L'eco addoppiando dalle cave grotte, 
Binforsa il saono eccitator di gnerra. 
L'orrido snon sconciò pia donne , e tatla 
Per quattro mesi impallidì 1« putta. 



CANTO HI. 4f ^ 



Yitto del Borgo il 8obito armamento i 
Hd inteso dei corni il fier muggito, 
Risposta fer di cento comi e cento 
1 Laccianesi al bellicoso invito ; 
£ armarsi in fretta, dace Michelaccio , 
Cai Tonta anco pungea del suo mostaccio. 

5. 

Nel Borgo , infra Pancotto e Sornacone t 
Di Dace il grado arvien che si combatta. 
Giodice il caso sia, gridò Sclnscione; 
Indi spntò sopra una (3) pieti'a piatta. 
Scelse sua parte ognun seuz* altra'latta» 
Bagnata Soraacon , Pancotto asciatta« 



Lancia il sasso^cinscion ; cogli occhi intenC 
Della pietra al rotar la gente tatta, 
Ch* asciutta cada, al ciel fa voti ardenti ; 
Cadr,eognan gridar s* ode: asciutta ! asciutta' 
Ognun Pancotto acclama Capitano, 
£ risaona Pancotto il monte e il piano* 



Fgli apposta in qn^^l dì s^era abbigliata 
D' Assisa militar col nastro rosso; 
Poich*è inver Capitano giubilato; 
£d era stato a grado tal promosso , 
Perchè il padre fa amico d*un amico 
Di chi a Kapoleon legò il beilico. 



Canto 



Ei fa già d*Oiterlizza al gran ci mento, ' 
Ove la pancia rotta, inclito merto, 
Gli valse il nastro e il ciondolin d'argentOf 
£, se congedo ei non prendea, per certo 
( Caso non lo sventrassero i cannoni ) 
Ottenea la tpalletta a maccheroni, 

9« 

Pancotto II prisco in bò rinascei* sent^ 
Bellico ardore : già, nobil guerriero 
P«r la pace pngnò del Continente, 
E per la sicurtà del Franco Impero» 
Or pugna pel cadaver d^asin vile; 
m Come oh Fortuna , vai cangiando itile! 



Egli compon d*ogni gnerrier gagliardo 
La fronte dell'armata, e pon con arte 
I men giovaci e forti al retrognardo , 
E a ognun gli affizj suoi fìssa e comparte. 
Poi le zampe legar fa di Bajone, 
E attraversarvi un castagnin stangone. 

li. 

Dne spallati villan aoppone al peso 
Che il somaro sostengon di leggieri » 
Qaal lampadario di cristal , sospeso; 
E del nobile incarco van pia alteri 
Di due facchin , ch'in bussola sedente 
Portino ad Utallarsi un Previdente. 
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la. 



^? 



Di guerra insigne Tessera , il somiero 
Nel centro dell* armata ei locar face. 
Un placido animai , ella vivo h il vero 
Simbol di mansaetadine e di pace, 
Ali! come or esser può di micidiale 
Feroce pugna il fomite i e il segnala ? 

i3. 

Ben fé Sanson dei Filistei rnbelli 
Con ganascia asinina eccidio fìero. 
Ben anco il soon delle asinine pelli 
HHuQve nelle battaglie ardor guerriero* 
]\\a mai fmor s^odi eh* un tal giumento 
Fosse di guerra orrenda alto argomento* 

là. 

Si Pahcoite V esercito apparecchia ; 
E poiché già disposta ebbe ogui schiera , ] 
Grave sali sopra una botte viecchia 
Ch*era li in piazza; e qual d*alta ringhiera 
Ond* egli tutti domina i contorni , 
Col dito al labbro impon silenzio ai corni. 

i5. 

E come letto avea, con gusto il Tasso» 
Ch* anco al (4) Cuerrin Meschino anteponea; 
E si risovvenia d*un qualche passo 
Della parlata che Goffredo fea 
» Al campo domator dell* Oriente; 
Soffiossi il naso ed arringò eloquente* 
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i6. 

O de* nemici TOttrì aspro flagello , 
O forti, o bellicoii Borghigiani « 
Che feste d* on* armati (5) ampio macello^ 
Talchi stesi ^oaggià ne* nostri piani 
Gli eroi di valor raro e peregrino 
Supplirò al gran lo sterco pecorinoi 

Or richiamate il pristino coraggio y 
Per vendicare il paesano onor»- 
Ci han fatto i Loccianesi un grave oltraggio^ 
Che per Cristo ! dee nuiovere a farore 
Ogni uomo, in cai senso d* onor non langae^ 
£ che non ha nel sen piscio per sangai». 

Poser la più codarda e tìI Bestiaccia 
In nostra bare , e di«r con tal dileggia 
D'asini a noi la vergognosa taccia^ 
Né di ciò p^ghi ancora (ab ! questo h il peggio) 
Flaudiro al nostro scarno (oh cielo I oh stelle.^) 
Col aoon dì pentolacce e di padelle. , 

19. 

Ai Borghigiani, a noi si indegoo scherno? 
Koi che femmo d* on dì nel breve spazio 
Gesta, il cai grido sonerà in eterno 
Dalla punta di Sacro (6) a Bonifazio; 
Noi , che d* Atene e Roma i grandi eroi 
Uguagliammo in valore ! aaioi noi? 
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AO. 

Sì faccia del gran. torto aspro ricatto ; 
Che Siam fieri leoni a lor sMnsegni. 
Portiam rasin fra lor; mostriam col fatto 
Che 8on d* arerlo essi dì noi più degni ; 
Fiacchiam le coma al popol rano e altero; 
Biam lor (7) la mala patqaa da dorerò. 

ai. 

Vittoria il valor nostro ci «ssicnìra ^ * 
£ più il favor divino: ah! si con- noi 
Contro 1* empia Lacciana Iddio congiara y 
Iddio, eh* ella insaltò nei Santi saoi. 
IVIarciam sicari , e ognun ricordi intanto 
9» L*onor saa, Tonor mio, Tofoor -del Santo* 
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£ tn , beato Yèsco (8) Alesandrino , 
Se mai per mnli , porci , asini , e baoi 
Chiaro facesti il tao poter divino, 
Or vieppiù chiaro il fa per te , per noi .... 
Cosi pregando , alzata al ciel la testa f 
Gli cadde il soo cappel dal di di festa. 

a3. 



Troncò il discorso, e di marciar die segno. 
L* armata è di gaerrier dacentrentotto. 
lAarciaa ripieni d* efferato sdegno , 
Che mosse P eloquenza di Pancotto y 
B di Astaròt 1* istigamento insano, 
Ch*ispirazion credean di Sant* Appiano* 
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Lo staci f die jeri, in umile contegno « 
Tra sacre torce, al siion di preci pie^ 
Di nostra redension portava il segno ^ 
Feroce or porta , per le stesse vie , 
Tra ferree canne ( «k bì cangid di cprto! ) , 
Al saon dei corai» on somaruccio morto. 

Viste le borghigiane armate scliiere 
Scender veloci il colle col somaro, 
£ compreso il gnerxiero ostil pensiera f 
I Lnccianeti incontro a lor marciaro» 
Per vietare il trasporto di Bftj^ne 
Kella lor commanal giurisdizdpne» 

a6. . 

CIon«er colà Ve con ondoso gorgo 
Di (9) Frataja precipita il torrente. 
Questo è il confine infra Lucciana e il Borgo 
Combattuto fra lor già lungamente. 
Qui s* arrestar, presso ad uo veccbio ponte^ 
3ulle due sponde ambe le avmate a fronte 

a7. 

Pria Pancotto tparò ino piston doppio » 
K^ al calcitrar della grand* arme arretra. 
Fa la torta vallèa Torribil scoppio 
Moltiplicare e dilungar per Tetra. 
Vobe squarciata non sì forte tuona « 
^JttAudo il. rovente folgore aprigioM* 
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a8. 

» Ncftì io, 8« ferrea leti a e ferrea voce , 
È (io) lingua avessi d*Ufilzial Francese 5 
Narrar potrei qaai nella pugna atroce 
Far di tanti gaerrier le forti imprese. 
Sonar confuso odi il ronzio del piombo» 
Lo scoppio dei facil , dei corni il bombo* 

29. 

Ordinata non fan campai cimento;' 
Ma pognan ( 1 j ) spicciolati : chi ad un maMOj 
Chi s'inginocchia a un canto di palmento, 
Chi si rannicchia accoccolata e basso 
Dietro ad un ceppo o a una muraglia rotta* 
Chi di cavo troncon nel sen e' ingrotta. 

3o. 

* 
Chi dietro nna muriccia , chVìl difende'^ 
Quasi prono si cala , e T anche inarca; 
S'nn pie si regge, T altro al suol distende^ 
£ r arma in fretta infra le gambe carca; 
Tira , e con ringhi ed urla furibonde 
Tema ai nemici , a «è coraggio infonde. 

3i. 

Il feritore or cangia loco , e il poito 
Corre a occupar, dond« il ji«^mico scaccia; 
Or esce a guerra aperta , ed or nascosto 
Quinci e qaindi da on tronco il capò afiTaccitt, 
Ot fugge l'oste , or c6rreglì ricino. 
7ar la battaglia un gioca • limpiAttina* 
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3a. 

"^m 1 primi Michelaccip •' àppreientat 
CWha tal ciglio an cerotto (la) Nioliuo» 
Cbe coi capelli invano atconder tenta* 
Lo vide, e si lo motteggiò Zannino: 
A che vieni a pugnar q^ai col cerotto^ 
Va , ya a cambiar le taste al capo rotto. 

33. 

Per Ift capata in bqI aom'aro a«iai 
Kon ditaognotti il cervellaccio matto? 
Di fartelo impiombar bisogno anch' bai? 
l^Iichel accio da sdegno sopraffatto 
A subita vendetta si dispone. 
Zannin , fa V atto pur di contrizione, 

34. 

Kkhelaccio, cVil colpo nnqaa non falla} 
£ sulla lama d* on coltel per taglio 
Talor per giuoco dividea la palla; 
Xo mira al ciglio, e lì, senza far «baglio , 
D* un colpo il coglie , a coi non vai cerotto. 
3^a a vendicar Zannin eorge Pancotto. 

35. 

Per certo ali* uccisore ei dava morte y 
Ha San Michele non lasciò indifeso 
Te , eh* il suo nome , e la sua insegna porte) 
£i fé che quei da troppa furia preso 
Hale incannò il cartnccio, e non fé bottO| 
Cbe mise polve sopra, e piombo sotto. 
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36. 

Raddoppia MlcBelacdo i colpi lal 
Gol trombon del tcTrìbìL (i3) Zamp^UgDCiv 
Scracchiolel colla vita II tol^e a lai , * 

L* ereditò Tambon^T ii^di Clitritio, 
Ch* a Michelaccio il die p*r tri? tenette , 
£ in gionta poi liogus porcine ietto, 

37. 

SatdfLha il fucile attortigliata catina. 
CViiTgento iu spease boccole contorna; 
Un capo di l«on la scagli q a^s^aiinaf 
Gentil rabeico il guardoni accli) e ad otti a ^ 
CaUa rimpngiiatara argentofi lama. 
Che •¥ rptggia in bei fregi e «ì dirtìma. 

38. 

L* arma segnati al calce , inaìgni proTa «, 
Ha trenta occisi: feritor gagliardo 
Idichélaccio in quel di £h trentaLnnye* 
£i d* on castagno a sé fa baluardo. 
Li da^freqaeoti colpi ei si ripara 9 
Garca il fncil , fa capolino , p «para. 

39. 

F^ tanti colpi eh* ei votò il cartiiero* 
Colse il tempo Sciambatta , e a nudo stile 
Gli si avventò in furor : V attese il fìero, 
£ alto levando il calcio del fucile 
In sul cocozzo il percot^: qual bne. 
Cadde il meschin senza pur dir 9 Gee^e» 
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40. 

Emula il dace sqo Pier Piscialletto. 
Pal|a addentata ei «* ana cogcia scaglia 
A Sciascion , tìì* appoggiato ài tuo mo8chett# 
Si ritrae Kbppicon dalla Battaglia > 
E d'an anca d* argento , ov*ei risani, 
Fa voto a San Pancrazio di (14/ Fariàui. 

41. 

A Zaccagnin , per nobil schiatta altero, 
CU* in pasqua doveà far suo matrimonio , 
Pie sotto il pettignone un colpo fiero 
Che di sua nobiltà gli ruppe il conio j 
Buppe il sacramentai suo requisito > 
S il Zaccaguino stipite ^ finito. 

44. 

Pancotto salta furibondo allóra 
Sella Fratajà , qnal nel Xanto Achilia, 
£ in rosso Tonda limpida colora. 
Via dair acque fuggir trote ed anguille j 
Cruenta il rio fare e fagiuoli, e strano 
Pà tributo a (l5) CbiorHn di sangue amano* 

43. 

Pancotto a Pì*ero, ch'in lui poh ìà mira» 
Chiappa il focile, e di strappargliel tenta ^ 
Questi la canna, quegli il calce tira, 
Kè questi o quei strappa il facile o lenta. 
Tancotto alfin trae la bacchetta fnore , 
£ infilza à Pier , qaal fegatello f il cuor*. 
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44- 

Poi , del Carato di Farìan bastardo 
Tiexon, di palla in te«ta egli percosse ^ 
inetto San Pier , perch* era un gran bagiardo , 
E carote spacciar solea sì grosse , ^ 

Ch^di Hichele in sulla lance doppia^ 
Si troraron pesare on robbio a coppia, . 

45. 

Parò a Totto nna palla , il medaglione 
Ch*ayea di Santa Barbara sol petto. 
La Santa ei riograsìò , pio gniderdone 
Votando a lei; ma un colpo maleduttto. 
Che il colse poi più ginso un pel di gatto y 
GV impedi d* adempire il voto fatto. 

46. 

K^, Frittellone, io tacerò di tè, 
Che in qof^l giorno con prove ardite e beli* 
Illustrasti quel nome , che ti die 
La tua bravura in divorar frittelle. 
Tra i Borghigiani ei fere Ca^z*»rello, 
Piseiccin, Santo Coglia , e TsgnosellOé 

47- 

Alla via de'boccon colpì NantiaccJo f 
Castraporci e Cerusico valente; 
Feri a Peppetto un stinco, a Titto ufi broccSoi 
Ha da Pancotto alfm si fieramente 
Al petto colto fu fra le mammelle^ 
Che Frittellon più noti tti4ttgi6 f rittelllb 
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48. 

La morte d* an gnerrier di si gran vaglia 
Scorò Lacciana» e al Borgo die coraggio , 
Che guada il fìome, e V oste disbaraglia. 
Dì Frataja a cantare il gran passaggio , 
Deh! ohe non ho la voce , onde (16) Boilò 
11 pasjiaggio del Reno alto cantò? 

49- 

Di San Michel fino alla piazsa , eaccia 
Pancotto i foggiti vi : ak per Dio santo ! 
Grida a* suoi Michelaccio, o canagliaccia. 
Chi fa qnel becco , che ti die per Santo 
L* altoguerrier , eh* il Cielo in gnardia tiene t 
Santo Sartolommeo tì si convienei 

So. 

Ecco il somaro: or ite in processiono 
A riceverlo, o incontro gV inviate 
Una mnnicipal depatasione, 
Ed in chiesa nn deposito gli alsate. 
Ah vili, otri di cacca! ah greggia imbelle t 
£roi da castagnacci e pappardelle. 

Si. 

Cosi dicendo, alle foggenti schiere 
F^ volger fronte ; ed ei primier , sena* alma 
fh prosteso al sno carco soggiacere 
Un portator dell* asinina salma. 
V altro t che del compagno il fato mira, 
Dal perigliof carco il pie ritira. 
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5a. 

9ì rassaffaro alloY pia cradi e intani; 
£ qaal pugnar sai morto Sarpedòne 
Quinci e quindi gli Argivi ed i Trojanii 
Cosi del par sul corpo dì Bajone , 
( Se pn eroe somigliar lice a un somarQ ) 
ì LttcclaAeti • i Borghigian pugnalo. 

53. 

Mentre atterrito alle fischianti palle 
Kiun più vuole al somar sopporre il dossOf 
Come un capretto, in sulle quadre spalle 
Sornacone, omaccion robusto e grosso, 
Con quella forza, che niun pondo doma, 
6e r accavalla , o del tomier fa toma, 

. 54. 

Portò (17) Milon già per 1* Olimpia arent 
Pesante bove in suo trofeo glorioso^ 
£ il Santo senza brache , in solla schiena 
Peso SI accavallò più ponderoso. 
Ha doppo San Cristoforo, e Milone, 
Tu marti il terzo vanto, o Sornacone. 

SS. 

Fino alla Piazza ei va tenz' alcun scontro. 
Sua forza e ardir Pancotto ammira e loda: 
Ida Michelaccio gli sospinge incontro 
Pormidabil guerriero , Orlando Broda, 
Che gli va innanti col fucil spianato, 
l<o itile la bocca 1 e un piotolone ai lato* 
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Già l' nn eroe dell* altro a fronte f tassi. 
Broda non vuol ferir , poiché gV importa 
Che r altro ivi il sornar cader non lassi. 
Ritratti , ei ^rida, e addietro il somar porta. 
Se ta, per Dìo ! lo fai cader ^ui presso » 
Con questo stil ti fo cader iOYr* eioo« 

67. 

Che far dee Sornacon? »alta paventa; 
IVIa colla destra muscolosa e soda 
Alto solleva « e in lai Bajone avventa. 
Al piombar del gran colpo Orlando Broda^ 
Abbandonando Tarme, a mezza pia%si^ 
Oppresso sotto V asino stiamazia. 

58. 

Tal vide il campo greco Ettòr pagnae* 
Sotto al gran masso stramaxzar sapino» 
Onde il percosse il furibondo Ajace. 
Tal vide la bottega (18) dì Barbina 
Cader dal Ber Canonico atterrato 
11 Sagrestano a un colpo d* Inforziato. 

59. 

Oh fato a* Lacci anesi infesto e reo! 
Qrlando Bròda or cade alTasin sotto»/ 
E Michelaccio pria su. vi cadéo. 
Tutti al gran colpo applaudono, e Pancotto: 
Vincemmo , grida; al Borgo or si ritorni; 
£ fa trombar la ritirata ai cornL 
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60. 

Tarton di là che di San Pier (19) la balza 
Con fiochi raggi il sol cadente indora. 
L* oste , cV altro divisa , or non gV incalza » 
Ha à mezza via non eran giunti ancora , 
Ecco an drappel, clie rattoìl sentier prenda^ 
£ più dritto e spedito al 3orgo ascende. 

6f. 

Gradon clie qael drappel Tatin riporti | 
"E volgon contro lai l* armi vittrici. 
Lungamente con moti e vaghi e torti 
Quello intrattenne ed aggirò i nemici j 
Inver Lucciana alfin fé ritirata, 
Kè arrestò più la trionfante armat^. 

Xr«iitaiii qael di perir : lor alme.^ddot£r 
Giù nell* Inferno ^ quai gloriose palme 
Offerse in dono a Satana Astarotte , 
Ad onta di Michel , ch^ in pesar V alme 
Si vide la bilancia al lato manco 
Pendere ognor denudici libbre almanco. 

.63. 

Più d' nn Nunzio , le man di laaro adorne « 
Per meritar la pizza (20), al Borgo corre. 
In taon di gioja suonasi ogni corno; 
S*ode ciascun voci di gloria sciorre: 
Koi Tasin demmo al popol Lnccianese^ 
£i poi renderlo al Borgo invan pretesa. 
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64. 

■ A Sornacone applaude il capitano , ( t<k 
Che in Piazza a San Michel scagliò il giamen- 
Quand^ecco gianto in Piazza a Sant^Applano 
Bajon vi trova, oh inaspettato evento! 
Tre pugni in fronte con faror si dette» 
£ mule •* imprecò lape e saetta* 

6S. 

Fon tal de* fieni (at) il fiero Capitano^ 
^rovò cordoglio, meraviglia e scorno « 
Visto a* suoi piedi il teschio del germano» 
Scorge ognun che il nemico in lor ritoruo 
Li disviò con falso attacco ad arte ,. 
£ ivi r asin portò per altra parte.. 

• 66« 

Sul somar stan le donne eon acGdtt^i^ 
Coltelloni spuntati di cucina, ' 

Scardarsi» e pestaraole da polpette. 
La Pelosella, Filignocca, e Nifaa, 
Pareano le baccanti inferiate , 
Che sq^uarciar per vendetta il Tracio VatOb 

67. 

ÌMa eran pietà c[Qe^ lor furori imaaL 
Cagion di guerra P asino esecrato i 'T 

Squartar voleano , e dissiparne i hranL 
Togna tagliò col maritai pennato 
Il ciondol deretan, ch'il basto arre»ta> 
£ il lungo onor della canuta tesitsu. 
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68; 

Cecca squarcia gli argnon d* on* accettata ^ 
Altre uncinan più. giù con ferrei raffi. 
Ha le donne scacciò la gente armata 
A calci in calo , a scappellotti , a schiaffi. 
lrat<f ognun vaol ritentar la pagna; 
Ha aspettan par (in eh* il dì nuovo giogna. 

69. 

Vaon che Sdùappmo» trombator caprato , 
Vegli la notte a castvdire intatil;! , 
Qiial Baerà cosa i membri del EQiuaifOf 
' Hoti man da donne , che da cani e gattìp 
£ in sa ir addome aW asin la ferita 
Prìjfta dal Dottor <aa) Rocca fa cucita» 

70- 

Racconciato Bajoae , ognun s* avaccia 
Sé medesmo a sanar : per le ferite 
Cravatte e moccichini ognun sfilaccia. 
Chi zolfanello adopra , e chi acquavite p 
Chi piscio caldo , chi grasso porcino , 
£ chi di S. Gioyan 1* olio Divino. 

7«- 

Sulla stoppa si fer tante chiarate) 
Che mancò Pasqua d*ova benedette* 
Poi lasso ognun le membra affaticate 
Pien di vino e salacca al sonno dette. 
Ha dell* asìn 1* imago in mente impressa 
Pur di turbare i sonni lor non cessa. 

? 3 
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7»- 

Frattanto il capitan de'y^ncitori. 
Che del felice inganno area la gloria ^ 
Ha dì il con6n d* ascolte e esploratori; 
Poscia a sae spese in giabilo, e in baldoria 
Fò a* più Btrenai campioni e ralentaommi 
Lauta imbandire e grassa cotna domini, 

73. 

Con lasagne, migliacci, oyà , e frittella 
Del Santo giovedì fer berlingaccio, 
Stivando qoai salsiccie, le bndelle; 
!Ed alla sanità di Michelaccio 
Allegramente ubbriacossi ognnno , 
A onox della Parzactbia, e ot 1 Commetti» 
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NOTE. 

fi) In Corsica ne* Paesi di montagna , il tor-^ 
no marino che usano i caprai è qtiello che muo» 
9e le marce militari in tempo di sommossa pò* 
polare, 

C») Stentore i trombettiere de' Oreci y aveva ^ 
al dir et Omero , una %foee ; che pareggiava il 
grido di cinquanta combattenti, 

(3) Giuoco de* fanciulli in Corsica* ' 

C4'J Romanza ridicolo di cavalleria che corre 
per le mani del volgo , tra cui non v ha parU 
mente chi non legga , e non canti i versi della 
Gerusalemme. 

(5) Vedi canto i» st. 4^ 

(<S) Le due ' estremità d<elt Isola di Corsica 
riguardata nella sua lunghezza, ^ 

CfJ Firase pr*o^rbiale -^i adoperata in "senso 
ptoprio i > 

(^) S Appiattò Martire fu Vtfcopo d' Atei- 
mandria. 

(^) Il torrente che scorre sul confine de" dua 
Paesi , prende sul vero limite divisorio il nome 
di Fratafa , dal vicino Concento or demolito dei 
frati di $. Frances&ò. 

CtoJ La lingua , ossia la ciarla, sul tuffo ire* 
militari , non esclude il valore^ che tròppo^ iw- 
gkUHamente negherebbe f statore agli 'U/fixialè 
Francesi 

(tij Si descrive il modo di scaramucciare da* 
Corsi 

(il) In Niolo , Pieve situata fra il Circon» 
darlo di Calvi è quello di Corte , sono un ogget* 
io di commercio certi cerotti composti di pece e 
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ragia di aUti>€ht si Pan pendendo da Nierini 
pei villaggi, 

Ci3) Son fàesrì h<ymi d^ insigni BandUi\<reU' 
hri pel Coraggio , e pel terrore ehe sparsero nom 
ha gran tempo, nelle foreste di Corsica, 

(i^) Fulmini , Paese di Marana , ha per San- 
.io titolare S: Panereàio^a enU aserwe^ la virttà 
'di sanare U storpiature delle gamim 

(i5) Grande e.ptscos<y, stagno^ lungo, il Utto^ 
Tale della spiaggia, di Marano. 

^i€) E! celebra ed alimmenìe-^ ammirata nel 
Famoso franeese la descrittone eh* ha fatto Doi- 
leau ( Elitre lt. aft Roi ) d^l passaggio dei Beno 
eseguito da Luigi XIV. 

(17} Rinomato 4tletn di Crotone, che uccise 
jdun pugno un òtie*^ ^ sei porte in spalla per 
f arena , quasi trofefh deila sièa forzoA • . 

fj^ Vtdi £^em^ X% l^mn <kant, 5. 

O^J Monte altissimo , che divide la pieve f 
Orez%a da ^tllm di Koeii^ko^ al yS^d-oven di 
Marana, 

(iko) Una pizza , focaccia è il regalo usuale 
the si dà in Corsica ai portatori di mone nuove, 
, (mi) e* memorabile la sorpresa d'Anniiala^ 
il quale etsendo accampata negli' Abru%%i ^^^ide 
' inaspeAfatamenìe dal campo nemica gettearglisi 
m piedi la.iestia del fratello, Jhdrubfil^ rch'egfi 
attendeva in suo .soccorro cort^ urk esercito poda* 
roso, 
• (*J^J Medico-chirurgo del BorgO:, - 
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CANTO QUARTQ. ^ 

N 

/»• 

X-je Ucit©: omìbi^' tue ••▼«» og^i cai» ' 
V atra nemka disteinlea dei giorno, 
Rompean la notte mat« e tenebitoad . 
1 Bi^iferi faochi, e il TÌgil cornò ., 
De* Lac£ìane«ì ^ che fan:^aat4^ e Inonda,. 
Pella Fr«ta}ain tedia d^t^^iponda^ ^ , 



Ra:v^ólto,iìfiCii|>]^yon Idi (^a). c^prluo^ 
Schiappini colV archi hogio al collo accinta 
Sta vegliando il cadavere asinino. 
Coiì d' Achille (i) appo raimf;o ettin^9 
Ber la gran lancia dell' Eroe Tn^jano, 
:TetÌM^diQa «ol tcaccismofche in m^^p», , . 

S. 

Per trarti il tonno, ei tqoÌ far terenata 
Di Filignocca ivi al vicia portello. 
Egli sa ttrimpellar qualche sonata, 
Schiacciapaglia (2), ciaccona, e saltarello^ 
E fa o|t«ve e ^amon per eccell^jv^a* , 
£ bei tm^tti 99Ua^ coda^ e *«AZfirt 
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IO. 

LascÌAVa Bp«s8a tcaniinà V agiielle t 
Cnlkiva a coglie e frotte sui (a) chUrasei , 
Can teca e mi jocaTA alle pìettrello , 
E (b) gaagnandu balea (e) V impatta in baici, 
I)*a morto , chi per (d) «erga a la (e) pucbialo 
Tu m*att«ccatti) acbni anca a (f ) mercu avale. 

II. 

Ti ricordi in «jnett* altima tiirata; 
Tiravi e (g) tolle, e a a tò balcon tupraim 
Fecie tra messa all' (h>albe V afiPaccata. 
£o fecia a bocca-riaa aa bascìamanu. 
Qoelle tere«o benia da te a (i) bichiane , 
£ cbiucavatoo iofemme a acailamane. 

,ia. 

Beaga tpetsa ca a cetra aa tò Ck) focone r 
1VIì(])arremba a tene, e allor tò tutto inbena, 
E tona e canta (m) ttronelli e canzone ^ 
J!lli scorda di lo tonno e di la cena ; 
U (q^ troppa doT* eo sto mi par di piome» 
JB.non mi ci^ra d*acciecà di fame* 



fa) ciriigL (T>) guadagnando, (cj la rivineiia^ 
{a) stizza. Ce) poggio (£) segno (g) palla 
di neve. f bj imposte (ì) vegliare, 

(]l) camino (\J mi accosto , mi strìngo^ 
(mj ritornelli. (nj toppo. 



QUARTO. 65 

i3. 

Ti àtàì a «ore, o Filignocca iBgrskta, 
E tatta a meo ti tarie pronta a dane. 
U cascia eh* a mio vacca (a) bracatiata 
lili fa *gDÌ jorna eo la bondo in citane » 
£ all' appìetta di bapa e d^e torelle ( delle» 
Ti n» (b) accatta (c)friecetti , acbiy e(d) cur* 

14 

In* aebiii data ana reta crimitiDa (lata» 
Con qoattm (e) pendalaccbi, e (f ^ infriscio* 
Un catacchifio a frange di stamina, 
Quando la porti pari ana (g) tpotatà* 
In (b) gbie«cia la domenica damano 
Si CO ^* ùal>ilia di tatto e paetano* 

Baléntier laéterio d*e»tò SchSappSmrf' 
Per e«»e a catacchin «bVo ti donai , 
£ etriogbie la to sena (k) alabaatrino; 
£ or obi durmenda in letto ti ne ttait 
Ob fossi a caviEzale, o a cuscinetto ^ 
O 11 lensola f oprana d* u to letto. 



fa^ pezzata, Tb) compra» (e) nmsiri. 
(à) fettucce, ^e") fiocchi, (^t') affiorata* 



i 



:) sposa, (h) càUsa. (i) Sii f inviditi 
;) aiaòastrina. 
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16. 

Si cantaTsin dialetto paesano» 
£ £ea bordone allo ètriliar sgraziato 
Gnaulìo dì gatti, arlo dì-can, che in vaa» 
ilBsediano il deposito guardato; 
L*adif vegliando in casa Filignocca 
Con Togna e Cecca a di«c)uoiiiar la xocc^^ 

> A qnell* Impresa «iste day ▼•imo^^iE»ttf|||t 
Ch'interruppero i schiaffi e ì scappellotti «ir 
E toglier TÌa di guerra il reo soggetto ; 
£ accie in guardiaa Bajonqaei non pernotti^ 
Fan che l'amante da nua fìnestreila 
Lai, eh* ancor ci|iita# sibilando appella. 

18. 

I>ù4e Sttnappin; giieiva4*àflRetti ìltoV« 

Fiera gli assai y né sa quel che far deggia* • 
Qqì lo chiama il dovere colà P amore, . 
£ fra Bajone e Filignocca ondeggia. 
Qnegli,'Ond* Acio mirò la flotta doma 9 
Cosi ondeggiò fra Cleopatra a Roma. 

19. 

Il reo demonio Q oh tentazione strana/ } 
Gli ricorda eh' ei fa colpa mortale 
In giovedì di #anta settimana. 
Oltre eh' ildorer ano mette in non cale* 
Ma amore alfin petè pia eh' il demonio : 
Vinse Schiappino il TÌncitor d* Automo. 



QUARTO. bf 

liiiteiando ìyì Bajon , cttra , e focile 9 
In casa ei tal: Mentre abandona il postQ» , 
Foori asci» per la porta del porcile 
Cecca* « Togaa toppiano e di nascosto. 
Ciò 4:lie poi Filignocca fé con esso 
]$[ol f eppa alcan che nove ueti apprei»^ 

ai. 

Lo spirito iafemal , die tanto può 
Kel sesso femminile infin dal reo . 
Fatai hoccon , eh* ad Eva fé mal prò» 
Nnlla nel cor di quelle allor potéo 
Borghigiane Eroesse, che por fine 
Vonno al favor civile noov^ Sahine* 

aa.-- . 

Con fìtne al collo aYvilitero Bajone t 
£ al Noceto , macchion fnor del Paese f 
Strascinato il gettare in nn barrone: 
Ivi il celar, qaal contrabbando (4) inglese | 
Lo coperser di frasche, e zolle , e sassi \ 
poi Tolser chete alle lor case i passi. 



Pien della gioja d^ nn contento aqaoro 
Tornò Schiappino al posto in q^egl' istanti; 
Ida bentosto il piacer volse in dolora* 
Tatti insaltò del Calendario i Santif 
Maledisse fremendo il Divin nome* 
£ si strappò le lendinose chiome., 
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Manca Bajon : foTse il predaro ì cani ? ^m» 
Gira per tatto y agazsa gli o(chi e il nato , 
Cerca , addimanda a tatti i PaeMmi, 
Fere innocente can , eh* incontra a caso. 
Sòl mozzo trova , dopo Innga inchiesta » 
II* onor dal deretano e della tasta. 



Albeggia intanto il venerdì nascente » 
£ la nuora sì sparge infausta e rea. 
L*asin perduto il Borgo ode dolente > 
Che a Lacciana in quel di portar dovea. 
Chi il misero Schiappin , che in van ei scasa ^ 
Di tradimento, e chi di sonno accusa* 

a6. 

Incciana adì tal nnova con contento, 
£ fin le guardie da* confin rimosse. 
L*asin per tatto, anche agli avelli drentOf 
Da* Borghigiani indarno ricercotse. 
Cecco Prior , grave di core il ciglio^. 
Fa convocare un parrocchial consiglio» 

tkj. 

Olà la dieta si pnhhlica e bandisce t 
Ove snl grave affar si parlamenti; 
Già il fragoroso crotalo supplisce 
Le sacre handitrici alto-pendenti, 
Che aromutola in quel di lugubre e trista 
11 pio dolor della paesion di Cristo* 



QUARTO. 69 

Bel cbieTÌecm la yoce, a cui •* uccorda 
11 Buon della tabella aspra e moietta , 
Che qaal maciulla strepitando assorda « 
Da ir oeioae paglie ognun ridesta. 
Pancotto vien da* suoi campion segoite, 
"Vien «olle crocce anche Scinscion feritOt 

Giapo yìen con gran pipa allato a Cecco* 
La (5) ciarpa corta alla gran pancia è stretta 
Da argentea fìbbia, eh' ha per aso mn stecco* 
Del reato egli è in calzaij ed in berretta. 
Tatti i nionicipal gli fan codaaio: 
Riverente fa ala il popolazso. 

3o. 

Tutti accoglie nel Tempio > o li dìspona 
Il Prior giusta i gradi in so i sedili. 
-Ei grave in sul suo seggio si compone; 
NelTuna mano ha i tre resti asinilif 
Kell* altra un campanel di similoro , 
tX>é* snoi comandi interpetre sonoro, 

3i« 

Questo il silenzio t le genuflessioni, 
X nel Rosario i Gloriapatri intima. 
Poìch*egli a* confratelli inginocchioni 
Breve ordinò giaculatoria imprima , 
Gol campanel fé cenno a ognun che taccia \ 
£ cominciò dalla aua sedia a braccia .- 
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3a. 

O confratelli Nobili Onorandi , 
Noi perdemmo Bajon, sia colpa o froda 
Di Schiappin che tradì aattri comandi: 
Ecco i sQoi toH avanci» orecchie e coda. 
Perciò avTien eh* a consiglio or io tì appelli , 
O Nobili Onorandi confratelli. 

35. 

Fatciam «aria cortsblta , òUde ttòn resti 
Il parrocchiale onore invendicato. 
Schiappino , o chi sa il furto il manifesti i 
O farem precettarlo «dal Ctìrato, 
Sulla predella allor Mafrin montando t 
Fé un discorso ex aòrupioi £ fino a quando 

34. 

Gaerra a far segairete orribil tanto > 
E tanto infausta a voi , perchè la fate 
Dt'l Purgatorio coli' erario santo? 
Oh quante anime avreste riscattate 
Con quel dan^r , che barbari e robelli; 
Impiegaste a ammazzar vostri frate Ili l ' 

35. 

Sì vi pentite de' vostri peccati, 
per cui , pioggia negandovi in quest* AtitiO » 
pio vi ha stratte le Vigne e i seminati^ 
Per me non parlo; a ine non tte vien danno» 
Dacché Francia ha le decime anuoWate , 
Ho nna pention 1 che pioggia o lol non paté* 
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36. 

ItiVasi TÓì èsL qae8ta ftiria Intana 
Trasandate, per stroggervi a vicenda, 
L.m funftion della Santa settimana 
Profanata da voi con guerra orrenda. 
Perchè faror tant* empio e sanguinoso ? 
Pel cadàver d*an asino rognoso. 

37. 

l)i tanti mal d* anima e corpo, fi fratte 
£* piuttosto eh* onor scorno e vergogna; 
Già sparso è il snon pel Circondario tatto 
Palla guerra civil per la carogna, 
£ odo già che in Bastia ((^ s& qaesto tema 
Progetta an tal satirico poema. 

38. 

Tal poesia , se mtl si compie e spaccia^ 
Per Golo (7) è Liamo.n cantata io scorgo , 
E in tntta Cimo, più <*«e Merla ([B) e Caccia^ 
Favola e riso fian Locciana e il Borgo, 
£ alla Frataja la cradel tenzone, 
£ i nomi di Pancotto e Sornacona. 

39. 

Hai fosti morto , o ciuco di Mengaccio , 
Che fatai rogna a nostro danno accise; 
O per tor via qualunque hriga e impaccio # 
Dentro la bara , ove Lucciana il mise, 
Perchè non s*arse 1* animale infauste, 
Alla pace civii degno olocausto ? 



7» CANTO 

40. 

Cessi or la giiérr« , giacche V argomeQto 
Se ti' è perdati^ ( e , credo , il tolse a noi 
Di San t'Appiano an provido portento) j 
E posdomanmattina ognun di voi , 
Mercè rassolnKÌon sacramentale 
Sgaaci in grazia di Dio Tovo Pasquale. 

Sl^ambone allor parlò. Tal guerra» o Pretei 
fatta col Santo Erario de* Deionti 
Vi scotta, e con ragion \ ma non temete^ 
Lasciate fariaj aggaaglierete i conti ; 
Che, se daran di je.r l'ire mortali^ 
Vi fate an capital di Funerali* 

4^ 

Proruppe il fier Pancotto in voci irate: 
Guerra, per Cristo santo *, tai contese 
Bisogna definirle a fucilate ^ 
£ quanto (9) al poetuzzo Bastiese, 
Che di farci la satira ha prestritto, 
Con una fucilata io sol 1* azzitto. 

43. 

Sulle stampelle $ uè Scjlaf cion rizzato: 
Sì> fucilate, grida, a ognun che torna 
▲ propor Pace, giuro a Dio Sagrato > 
Gli dò d* una stampella in sulle corna. 
Ma ser Cecco, sonando il campanello , 
Grida: oU^aiamoin Chiosalo in apl>OTdello? 
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Ad Aiìtontello Scìscia Sagrestano 
l^oì comandò Mìi tuo parer propogna. 
Questi ognor gratta coll'anghìata mano 
Fedecomniiftsa ereditaria rogna; 
£d ona voglia in sulla guancia dritta 
Ha d* una fetta di panicela fritta. 

45. 

Colla man smoccicatosi , che terse 
Al fondo de^calzon: manca il giumento* 
Dies^ei; ma tre sue parti non son perSe: 
Chiuse r orecchie in due teche d* argento, 
Qnai voti, o qnai reliquie Sante rare^ 
Di San Michel s* appendano air altare. 

4*. 

La coda poi , cinta di nera benda > 
Al trave in sù^ qual vescovil cappello^ 
Inghirlandata di cipresso penda. 
L^ asin da noi lì ascoso in qualche avelie 
I nemici a tai segni crederanno > 
£ più invano di noi lo cercheranno. 

47- 

Fann spargo, onde intronò la volta iireafaf 
La pipa attizaa il Maire, sua ciarpa alliscia ^ 
E , alternando nn periodo e ana fumata » 
Dice; 11 fratel preopinante Sciscia 
Propon contro i nemici un beli* inganno» 
Ila che V asin perdemmo essi già sanno* 
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48 

Né sQppliscon deir asin la mancanz^a 
Orecchie e coda , uè tali accesso xj 
Cottitoiecon V asinil sostanza ; 
Prendiamo intiero un asino ,*o signori. 
Io ho Mui'rone in stalla, asin da monta, 
Gioyin, che sette maggi appena conta. 

49. 

Orecchie >itte e folta coda ei scaotev 
Co^più nobili ciocci è imparentato; 
Di quel di (10} don ftatilio è pronepote , 
E* frateè del muletto di Sminchiato. 
£i dal f orgo a Bastia someggia a trotto ^ 
yal tre Becchigli , e noi darei per otto» 

So. 

Trenta scudi (11) con monta qootidiaita 
Frutta in maggio; le Sarde alte giamente 
Honta , né ha d' uopo (la*) <^* asina ruffiana* 
Pur sehben sia si bravo, e si valente, 
lo ne faccio al Comninne oblazione : 
Si uccìda , e suddeleghisi a Bajoiie. 

5i. 

« Il Priore al corista Giambracone 
th cenn* allor, aciocco imbambito vecchio 9 
Ch* il canto gregorian sa a perfezione ; 
£ in quella mane tutto in apparecchio, 
per il Passio cantar con alti trilli , • 
S* area messo un brachiere a due sigilli. 



QUARTO. 75 

5i. 

Èi disse : Io dico c"he noti lio clift dire , 
Se non che dir qaanto sex Ciapo ha detto; 
Perch' ei Tha detto con ai saggio dire, 
CV io non ho che ridire a qaanto ha detto . 
Perciò non dico nalla, o miei Signori» 
£ lafcio dire agli altri dicitori. 

53- 

Scampanellando allor s* alzò il Priore , 
E disse : per vendetta equivalente 
Vaolsi an somaro > bajo di colore ^ 
Rognoso, gonfio, frollo^ e finalmente 
Qaeir identico cioccio, che qui in bar^* 
Lucciana espose > ahi rimembranza amarai 

5*. 

11 Nobile Onorando confratello > 
'Illustre Maire delia Gommunità, 
Parlò da degno Maire e confratello» 
La Confraternita e Gommànità 
Si professano a lai grate in eternp 
Pel sno amor Gommanale o Confratccnò* 

55. 

■ £i con qaell* atto generosa e amano 
jy offrirci il suo Mafron, par che somigli 
Qaasi a qnel Bruto imperator Spartano 
Gh* accise alla Repubblica i saoi figli* 
13a a noi di miglior nso il suo Mafroné 
Pia questo maggio: 01^ cerchiti Bajon«* 
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56. 

Di Sant* Antonio ^ qoì V aitar, clic scorno 
Ebbe anch' ti dal eomar d* empia memoria* 
A Ini > che fa tredici grazie al giorno, 
L* Inno cantiam con paier ave e gloria , 
Acciò, mediante il sao divino ajato« 
l^oi ritroviamo V asino perduto. 

57. 

Tatti intonar V inno deTt>tó al Santo 
Del campanai prostrati al tintinnìo ; ( to^ 
Quando Scbiappin, troncando a mezzo il can- 
Zitti; già il Santo i nostri voti adìo. ( no?..* 
Come? eh* è stato ? oguan chiede a Schiappi* 
ló tento i corbi qoi gracchiar vicino. 

58. 

Intento ognnno il corvin canto ascolta. 
Xascian smezzato il Responsorio, e affrettano 
Con faria tal cV uscendo ratti in folta 
Panche, Leggìi, Confessionali -gettano». 
Usciti faor la crocitante schiera. 
Yider^ che lunga e spessa il Cielo ann«ra« 

59. 

Drizzan gli aagei ratto al Noceto il volo; 
Pan vento e rombò le grand* ali scosse. 
Guida strillando il nereggiante stuolo 
Duce Astaròt , ch'in atro aogel cfingiossa. 
I Borghigian dell* opra del Demonio 
Un miracolo fan di Sant* Antonio. 
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60. 

Saìatan lieti V aogaroso indizio » 
E ringraziano il Santo Patavino* 
Con tal gioja i sparvier di regno auspizi»» 
Komolo non mirò dal Palatino ; 
l^è coti lieto, i due materni, Enea 
Pel xamo d'oro iodici angei scorgea» 

61. 

K api di ftiegnon 1' antpicato toIo. 
Chi, fìto gli occhi al Ciel,cade in nn foMOy 
Chi 8dr accio! andò batte il calo al tnolo» 
Chi saltando, del pie ai sloga Tosso» 
Anche Seinscion col fianco infermo e imbelle 
Saltelloni correa ^alle Stampelle. 

6a. 

Chi alla meta di lor gionae primiero ? 
Tn Sornacon. Ratto ei segala la pesta 
Bel eoo baon Mastafà, nobil levriero > 
Che il precorrea scodinzolando in festa; 
£i mal telata zampa ne scoprio, 
£ f ecco Bajone , alto gridai »' odio* 

63. 

Ognun rapir la preda a*cori>i agogna, 
£ accorre al grido, ed alla pazza grato. 
La verminosa e potrida.carogna 
Fa. a gara con gran gioja disamata. 
Se rinvenian T ignoto (iS) corpo Santo 
Del Divo Appian , non §* allegrayaA tantOy 



7J CAUTO 

H- 

Fortan lieti Bajon di peso al Borgo: 
Alto echeggiate i TÌva ovanqae a* ode. 
Ah! sì, grida Schiappino, or ben m'accorgo ^ 
Le donne lo celar con trista frode , 
Hentr*io lasciai per poco V animale» 
ter far certa faccenda naturale. 

65. 

Zitti , gtida il Frior , non a* oda an fiat<^ 
Che perdemmo il somar Lncciana apprese : 
Deh! adir non le facciam eh* or s*è trorato» 
£ rimetta le guardie alle difese. 
Stanotte poi gliel porterem : Domane 
To* eh* il trotino appeso alle Campan#« 

66. 

TroTeranno Bajon buona memoria 
Doman degli allelaja al lieto canto; 
£ attristerassi al primo saon del glarìa 
La Sacra gioja del Sabato santo; 
£ scampanando ^ a lor dispetto e scorno 
Onorerai! dell* asino il ritorno. 

67. 

Iirtanto nn'qaadro a common spese ]^nto 
Del Santo trovatore ali* aitar penda. 
D* angioli e lace Sant'Antonio cinto 
Dal Ciel verso Bajon 1* indice stenda; 
£ a Sornacon , che cen die nuova e traccia 
Poni ogni fuoco una Fasqual focacciat 



QUARTO. 7» 

4ft. 

QuetaTsi , « , ascosto V asino in ««gTeto, 
Spararlo , e a Mnstafò dìer le boseccliie. 
Lo lavan poi con acquarosa e aceto; 
Sforzan Togna a cucir le sozze orecchie, 
Che il di innanzi al somaro avea recise^ 
Uè porsi i guanti par le si permise. 

69. 

Poi lo salaro , e untar d* antica sapa , 
Acciò non pota, ed incorrotto e sano 
Serbisi ognor, qaal morto porco oTapaj 
Cile se per sorte al Popol Borghigiano 
Meno era avaro di ricchezze il fato , 
Visto avremmo un somaro imbalsamato. 

70. 

Locciana più Bajon non attendendo, 
La sera al fin del vespro, in cui si suole 
Far pio fracasso, con fragor tremendo 
Di battute padelle e cazzeruole, 
La derisoria della mane avante 
Musica rinnovò romoreggiante. 

De* coperchi di pentole odi il cozzo; 
Chi d'un teglion fa timpano sonante , 
O tambur d' un crivello o barilozzo , 
Chi d'un imbuto fa tromba echeggiante. 
Chi un secchio scampahar fa col randello» 
Chi bastona un pancon coi matterello. 



ao CANTO. 

7»- 

All'armi > air«Tmì; an Vespro Sic&liana 
Sia qoeftto » allor gridaro i Borghigiani. 
Ida il Maire sedando quel tomalto insano^ 
£h! «tiam cheti : alla Mes^a dì domani 
Bicambierem con spari alti e sonori 
Qaelli, eh* al Yesptro or £an i. forti rofflori. 

73. 

Per impedir doman Y ostil Teodetta^ 

10 Yòy ex officio al Gaueral stasera 
Una lettra spedir per istafi&tta , 
.^cciò tosto a Locciana armata schiera 

IMandi a finir tal guerra- Ei disse, e inTia 
Pronto un messo con lettera a Bastia. 

74- 

l^acito ognano il fìn del giorno aspettib 

11 sol , ch^ a lor mai tramontò ai tardo , 
€ess& alla notte al6n: Pancotto in fretta 
Addossa a Sciseia e a Sornacon gagliardo* 
Ii*asin ravvolto dentro il suo cappotto; 
£ a Lucciana con lor va ch^to e chiotto. 

75. 

Portano il carco attraversato ann schioppo ^ 
E al destinato loco il drappel prode 
Ginnto, senza tr^ar di guardie intoppo » 
Jl mobil ferro, deirdsciaol custode, 
Con punta alzando d* affilato stile 1 
La lumaca salir del campanile. 



QUARTO. U 

76. 

SoTuacime- le tre sqaille tacenti 
Snoda, cbe danno un flebile lamenta^ 
Quasi della profana opra dolenti 
Pancotto appende a* canapi il giumento t 
Due foni a* quattro piedi egli attaccò; 
L* altra a che T attaccasse io noi dirà* 

77- 

Dirò sol cVa Bajon , se Tiro foss«t 
Corda più atroce dar non si potria^ 
£ i sacri bronzi con gran crolli e scoste 
Sonoramente ei dindondar faria; 
£ d^asin posto in così rio travaglio 
Udvia (14) Pineto il doloroso raglio. 

Qual agnello pasquale in foggia stratta 
Poi lo stellar di bei lustrin d* orpello*, 
eli fecero di fior serto e collana > 
£ in fronte gli attaccar questo cartello: 
Borgo a Locciana da' l' aghel pasquale , 

OnPE aOULPA IL DIGIUIY QUARESIIIKALE. 
79, 

11 progetto compiea, cK*ebbe già in mente) 
Sciscia frattanto: entra ei furtivo in chiesa / 
£ fa per la carrucola stridente 
Calar la lampa al maggior trave appesa; 
£ ornata di cipresso e fiocco nero 
"Si lappicca la coda del soiuiexo. 



: la e A N T IV. 

80. 

La sacra si smorzò perpetra face,. 
CVil proprio scorno illamioar disdegna* 
Partì y ciò fatto » V empia scliiera aadace >, 
Ch'ornai mezzo la luna il corso segna , 
£ già yedeansi rilucenti e belle 
àU* occaso inclinar le gallinelle. 



JFine del Cara» Quar-i^ 



* NOTE. 

CO Jlì^ff^ ^' 'S>' *" princ, 
(i) Sonate villerecce» 

(3J E' questo il pretto dialetto corso ^ cAff, 
€on quaiche modificazione giusta le differenti 
Provincie, parlasi in tutta la Corsica^ e parti" 
colar mente ne' paesi interni del di qua da mon" 
ti. Esso è un misto di Toscano, Siciliano^ Sar* 
doy Genovese , e Francese, 

C4-) L* autore scriveva verso il i8i^, 
(5J II distintivo dei Maire, ossiano Podestà 
de' Communi di Francia è una ciarpa o cinta 
rossa , in ^uei tempii ed ora biancOf legata » e notk 
già affibbiata , al ventre* 

(6) L* autore udt subito , attesa la vicinanza 
da Marana a Bastia ^ le prime nuove della eon'^ 
tesa per l'asino 9 e ad istanza d^ alcuni amici 
intraprese tosto la Dionomachta, 

(^) Golo e Liamone , due grossi fiumi, V uno 
nella parte cismontana , e V altro nella parte oU 
iremontana dell' isola ^ i quali diedero da prima 
la denominazione a* due dipartimenti ^ in cui la 
Corsica era altra volta divisa» 

(di) Merla f paese situato sulla' costa orienta^ 
le del Capo-corso ^ e Caccia^ pieve del Circon" 
darlo di Corte , fra Balagna e Bostino , son due 
luoghi^ non so se a torto o a ragione » noti per 
la scimunitaggine de' loro abitanti 

C^J Alludesi a qualche segno di malcontento 
•manifestato contro V autore da alcuni Marane- 
li , i quali credettero da principio questo poema 
tutt' altro eh' uno scherzo piacevole, 

(\ 0) In Corsica , in cui gli asini son naturai» 
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mente di scarsa corperatura , mohi villaggi dei 
di qua da' monti conservano tuttora e rami^t* 
inorano con molto onore la stirpe d'un grosso 
asino toscano , noto sotto il nomt delV asino- di 
Frete Buiilio. 

(ij) Uno s€udo per voi tu è il prezzo ordina^ 
rio per quella specie di locazione che qui s^ aC' 
cenna. 

(i4jt Così vien chiamata la miccia , la ctU 
presenza credesi necessaria nella monta delle 
cavalle agli asini volgari. 

(\3) Non si è mai scoperto ne il corpo , né 
il sepolcro di S- appiano. Di questo Santo non 
si legge ch'il nome e la qualità nel martirolo- 
giom 

(j4) Pineto^ macchia che termina il territo* 
rio di Marena a levante , e stendesi lungo le 
sponde dello stagno di Chiurlino in distanza di 
cinque miglia incirca dal paese di Lucciaaa» 
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I otte nel mondo il tenelbroso rtlo 
Scuro più deir osato avea disteso. 
S'ànnugolò, né veder volle il Cielo, 
Di San Michele al campanile appeso > 
Insultare il più vii degli animali 
Al duce delle sg^aadxa cele^tialL 

*- ' 
a* 

' Lucciana alto dormia : eucali e upupe 
Invan pB' tassi e per gli antichi mari 
Handaa querele dolorose e cupe; 
Invan lunghi iterò sinistri augurj 
Gufo feral con ululante voce 
Del campanile in sulla negra croc»^ r 



Urlò fin quando fu Bajone appeso^ 
E certo egli avria salvo il campanile-^ 
£d alle vìgili oche , onde difeso 
Fu il campidoglio . avria vanto simile , 
S^era a Manlio simìl don ^ellicone, 
Ch*ivi presso alla chiesa ka sua magloaew 



16 C A ìiT T O 

4- 

I lai noi destan del lagabre angeli»^ 
Od il latrar del suo magtin portiere;. 
Che imbriaco ei dormla di moscatello. 
£i gran rin con»amaya e bianco e ueroj 
11 vino veccMo gli piacerà assai; 
Ma in taa cantina e* non inrecchia mai* 

5. 

CHiaso in caldo mefitico stanzino 
Ei carca e affonda on sprimacciato letto^ 
£ rossa e rutta il maldigesto rino. 
Degrada il mento triplice sai petto. 
Ne d*an grado il digian qaaresimal* 
Gii scemò la giogaja badiale. 



Presso al letto ba su picciol tavoline 
Un orciuol d* acqaa santa ^e 1* orinale ,- 
Ed il breTÌario, ed an fiasco di vinot. 
Egli ania sempre il fiasco al breriale. 
Al gUria d*ogni salmo, cVei finiva^ 
Solca col rin cambiarsi la saliva. 



Michele intanto > gnerrier pronto ali* ire^ 
Più risenti del tempio suo V affronto. 
Che il martir Sant' Appiano uso a soffrire^ 
E quale apparve (i) al Vesco di Siponto 
Per la violazion del sovramano 
Suo cavexuoso tempio in sai Gargano | 
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8. 

In cliiara nivbe di tatt* armi adorno 
Tale al carato laccianese appare, 
£ sì gli tuona in ftuon tremendo: oh scorno! 
Si contamina il tempio e il santo altare 
Con sacrilega e rea profanazione , 
£d in letto a dormir «ta Bellicoiio? 

9 

À elle più giaci in molli piarne corco? 
Sorgi > o del sacro loco profanato 
L* alta vendetta 20 sovra te ritorco. 
Disse , e fé il brando che pendeagli a lat% 
Sonar strisciando, e dil*gaossi a toIo: 
Tremò il carato 1 o scompissiò il lensnolo* 

IO. 

Si risvegliò ; ma vano sogno, o forsi 
Credè tal visione opra infernale. 
S* armò , e sì rincorò con spruzzi e sorsi 
B* acqua santa e di vino \ e non gli cale 
Se Torà ancor sia giunta, in cai perstanea 
De* sgombra e asciutta a Dìo serbai la panaNi. 

!!• 

Si fa croce , s* annicchia entro il lenzuolo» 
IL a russar più che pria torna il buon pret»» 
D* un ora avean già il vertice del polo 
Trascorso T ombre della notte qoete^ 
Allorché ruinoso e violento 
Varia sommosse un turbinio di veat^ 



sa CANTO 

ta. 

Cangiamento nel elei &i tempestoso. 
Dopo il sereno dì, niun si attendea. 
Sol lo predisse Simon (a) Braca erniosor 
Simon che d* Almanacco il nome avea, 
Strologator di venti e temporali j 
Ma ave* l'astrologia ne' genitali* 

i3. 

Per negre nubi cinta in rosso e smorta» 
Corre la lo-na: eqoinoaial bufera 
Sbuifa, e imperversa da libeccio insorta > 
Ch'in Lucciana il demòn rese più fiera. 
Per spargervi tumulto .e tafiferoglia. 
£i di diavoli seco ha g.raa pattuglia;, 

14. 

GTilffi.acan, Barbariccia, e Babicante ^ ' 
^loloc, Belzebub, Belial, Belfegore, 
£ altri che^on nella scrittura > e in Dante-.. 
D'orribile uragàa suscitatore 
Grand* ali V archidiavolo Astarote » 
Qaai di galea vele maestre ». scuote» 

i5. 

Tutto r inferno allor par scatenato^ 
Si rintanan le upupe e i tristi augelli; 
Chiurlin turba e diguazza il vento irato-^ 
B manda a galla anguille e calcinelli, 
Flagellai boschi, evien che schianti e attevrl 
Ura&sitti , qaerci , e c^ntenarj cezri. 
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16. 

Della montana foce infra lo mpr 
Sbocca, • rìmegge pel vallon profonda; 
Stormisce in boschi ^ alala in antri cnpi^ 
Fischia ne' mari il turbo furibondo: 
Spalò le vigne, disertai giardini» 
Scopeircbiò tetti t e diroccò camini. 

17. 

Le crocetta di palma benedett» 
Fitte a^balcon , scudo a tempeste e a venti» 
LMnfernal buriana isyelie e ghetta. 
Il diavolo con impeti frequenti 
Fin la ternata croce sacrotanta 
Del campanil d*in solla vetta schianta» . 

Traballa il campani! : 1* orribil vento , 
Qoal paléa, ruota l* asino > e lo scaglia , 
£ d*oro e fìor gli strappa ogni ornamenta». 
£ con impeto il batte alla ronragUa ^ 
Or qua,, or là lo dondola e dimena: 
Bapida fa Bajon lunga altalena* 

19- 

A quello squasso nn gran scampanamcnto^ 
£d nno squillo triplice a martello 
S*ode a ogni bufifo e turbine di vento. 
Or* odi il suono a festa > or a tempello, 
£d or sembra eh* il pensile Bajone 
Lugobremente il suo mortorio suobliBc 
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10. 

Voi cUe fdgaate orrende libecciate « 
Grechi , scilocchi , e tramontali frementi ^ 
Ahi per qaal fato mai, squille sacrate , 
Or siete scherno e vii ladibrio a'Tenti, 
Ch* insultando al poter vostro sonoro. 
Or fan vendetta in voi de* danni loro ? 

ai. 

Desto al romor delle vetrate rotte 
L'intempestivo suon Braca senti, 
£i si stupisce di chi suona in notte ^ 
Ed in notte di santo venerdì, 
£ del lieto indoman, cai sul conviene. 
Lo icampanio legittimo previene. 

Bel vento ode la furia e la raina; 
Teme che fiamme alla legnaja accese. 
Od a qualche solajo di cucina 
Propaghi il vento per tutto il paese , . 
£ eh* al fuoco stormeggino quei suoni , 
£ y al fuoco, al fuoco , grida da* balconi. 

a3. 

Agli alti gridi , e delle sqnille ai saoni 
Uolti destarsi e si vestirò in fretta. 
Chi al di dietro abbottonasi i calzoni^ 
Chi 6* india un stivale e una calzetta; 
Chi per fretta alle braccia le brachette^ 
£d alle gambe la camicia mette* 
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44. 



Chi , per pia pre9to £ar » talta il haleone j 
Chi 8Ì pony non trovando ì suoi calzoni, 
La gonna della maglie, e il suo giabbone^ 
Chi cozza al muro , andando brancoloni^ 
Chi dalla ecala allo ecaro è caduto, 
Chi dalla cataratta , e grida: ajatol 

Daccanto alla moglier di (3) Celectina 
Prescione, cancellier manicipale » 
LeyoBsi spaventato; che vicino 
Teme il fooco ali* archcvio commonale; 
Teme eh* in eagre pergamene acritti 
Divori il fuoco i communali dxitti% 

a6. 

Tamoltaare , e scampanare intesa 
NichelAcciO) e dal letto usci d* un salto» 
Credendo che P allarme nel paese 
Per notturno si suoni ostile assalto, 
E, afferrato il fucile a capo al letto , 
Gridando» airarme,airarme>e8ce in farsetto. 

17. 

K qnel grido più d* an die fiato al corna. 
Scosso al monte il pastor con alti suoni 
Bisponde : chi uno spiedo, o un pai da forno 
Prende, chi schioppi e vomeri e forconi. 
Con febbre addosso anche (4) Schizzone sorse, 
£ avvolto entro il lenzuolo in piazza corso. 
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Lm risanò dii tviennal ^aartana., 
C r itterizia a (5) Fabrizio Giaccone 
Cansò delPasin la paura «trana. 
Per lo colpo mortai di Sornacone 
Orlando Broda anch'egro e barcollante 
Accorse ìb piazza altric« ira spirante* 

29. 

Ma od^ndo i gridi, al faoc»> »* acqnetarOy 
£ de* pali affasciati entro il palmento. 
Pagliai , vigneti ognun corre al riparo. 
Cbi il sagro ulivo fogator del vento 
Apporta, chi candele benedette 
Incrociate > ad accese in lanteraettew 

3o. 

Contr<^il fuoco (6) Sa&t* Agata invocando» 
Chi. porta acqua in baril, secchi, e stagnate; 
Chi dal fuoco temuta recitando 
. L*orazion dì Sant'Antonio abbate, 
Per non trovar mastello , od altro tale»^ 
Frettoloso accorrla coir orinale. 

3i. 

Escon di casa acarmigliate e aciatte , 
I piangenti bambin recando in braccio ^ 
Pavide madri ^ e lor si secca il latte v 
£ fin la forosetta in tal* impaccio 
Le carni molli e caste osa agli oltraggi 
£spox del vento, e della lana ai raggi. 
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7ìti in^ria ognor la rabida tempesta ^ 
*£ strappa beTrettini , alza sottaue y 
£ rovescia a più d*nti tegole in testa* 
affogate dal saon delle campane » 
E dal ruggir del tarbinoso veSto 
8^ odon grida di doglia e di spavento* 

33. 

Kian vede faoco : alto stapòre insorse» 
Stretta la voce infra due man , gridò 
Alto il Prior ; suoni pel Tento forse, 
O campanar ? qaei, ch^erain piazza: io no| 
Saon non farei sì sconcertato e tristo. -*» 
Chi invoca San Idìchel, chi giura a Cristov 

54. 

Opra di etregke e diavoli quei fuoni 
Il popoi teme: accrescon lo spaventOf 
£ menan chiasso orribile i demonj» ^ 

Chi appanna della lana il vivo argento* 
pan Barbariccia là , qaa Graffiacane 
Hoto alterno al somaro e «Ile campane, 

3&. 

Uarla altri fingon diinpi mannari; - 
Chi entrando in chiesa pel balcone infranto^ 
Sovescia i candellìeri in spgli altari > 
£ le Narie sopra il Sepolcro santo, 
£ al simulacro di Michel la lancia 
Tenta ttrappace , e la fatai bilancia* 
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36. 

D' gfTgfomerati ntigolon compon» 
Per lo ciclo Aatarot «ornar gigante. 
Con eccelei orecchioni , lango codone 
Tatta LnccJana copre minacciante 
V asin di nohi e infernal fame denso « 
Come d* Omero la discordia , immenso» 

37. 

La imbìlosa gìgant^a fignra 
Chiara or tra'lampi e pi(*tterribil splende; 
Bizza or la coda , e V ampia luna oscura. 
Due stelle d'Orion le più tremende 
Né foschi cigli ardon d'orribil lace, 
£ sa Lncciana gaatan bieco e traceé 

38. 

Corgoglia'n^lla pancia tmisntata 
Il tnon , ch'erutta poi 1* aperta bdcea. 
Coal nave, che tuoI dare una fiancata. 
Volta il didietro , e orrendi falmin «cocca. 
Fan tutti il segno della santa croce, 
£ inrocan Santa Barbar» a gpan roce, • 

89- 

Kè il yetito mai nh le (campane han pdit. 
Ninn, per tema deMiavoli, ha ardimento 
D'andar sul campanile., e neppur Tosa, 
per paura che giù noi getti il vento , 
lEd abbia a rompersi altro cVil mostaccid^ 
il loccianese Ettorre^ Mich«4aicio. •> ■ - ■ 
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40. ' 

Più d*iino a TÌsregliar corre il pieTatio, 
Ohe russa imoto e sordo a qaei frastuoni. 
Poich'a gran voci lo chiamaro invano > 
^1 libeccio spalancano ì balconi, 
Ch* entrando tatto sgomina e sovverte y 
1£ dal letto lenzaoi strappa e coperte. 

41. 

Scesso il prete all' adir nel gabinetto 
Freddo e fischiente imperversar Garbino^ 
"Non scese, no , precipitò di letto , 
Gettando per la fnria il tavolino , 
£ cadde il breviario al saol riverso 
In vino , piscio, ed acqaa santa immertOt 

41. 

Pregato a tconginrare il temporale 
£i , per dare a* demon dal ciel lo sfratto^ 
Arma la man del sacro rituale , 
Ch'insegna ogni esorcismo a espeller atto 
Dal ciel, dal grano , da castagni , e cavoli 
firachi, grilli, moschi n > pinzacchi e diavoli* 

43; 

Eì 81 mette una scarpa, e nna ciabatta^ 
La quadra pon sacerdotal berretta 
Sulla rete da notte , ed alV ovatta 
£ cotta e atola ei sovrappone in fretta. 
Chiusa in cribroso ottqn la sacra spagna 
Sazia d* acqua lastral la destra impogna^ 
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44- 

Va « tCDtigitiraT r aeree podestà; 
Taglia il libeccio in croce , e io precetta 
Col taon> eh* al dio del mar Virgilio dà> 
£ lo spruzzola d* acqaa benedetta; 
£ , Dio pregando e San Michel , latina 
Fa al Tento minacciosa ramanzina. 

45. 

Ma qnel (7) Ubico vento mntalmatlo 
$ordo a^spegiuri, e d*ìnfariar non sazio» 
Fresi a scherno gì* intimi del pievano, 
eli accecò qnasì Ticchio (8) d«l prefazio 
Colla rotata polve, e entro l^e foci 
Gli soffocò r esorcizzanti voci. 

46. 

Qaal -mobil barattino , dal demòna 
Glosso r aereo mostro il cai tonante 
Hivolta , e al precettar di Bellicone 
Con doppio insalta peto fai min ante, 
£ a* sacri spruzzi , ond« il pievan VoSende; 
Di stigio umpr larga sprazzaglia rende. 

47. 

▲ti2i qa rio far£arel, che la tempesta 
Blovea^fè al prete un più insolente oltraggio^ 
Il sacro pileo gli strappò di testa , 
Gli alzò r Ovatta , e di qaeUampi al raggi* 
Al popol tutto sconcacata e impara 
Xa camicia mostrò dalla paura* 
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48. 

Mt)68ò a pietà de* saoi deroti , e a 8d«gti« 
Pel sacrilegio, eli* il sao tempio offende ^ 
Hichele intanto dalT empireo regno ^ 
Fulminea sciabla in man rotando , scendei 
£ «eco guida numeroso eietto 
Di celeitial giardarmeria picchetto. 

49. 

Come al nascer del sol nottarnt augellii 
Air apparir delTangiol folgorante 
Batti fuggir gli spiriti rubelli. 
£i spacca il nngoloso «fin tonante , 
Che da'gran colpi in cento parti e cento 
Fesso e sformato si dilegua ai Tento*» 

ho. 

Indi ali* asino ver d* un eòi fendènte 
I cinqae membri, ond* alle corde h a?rinto, 
Taglia : dal yento infra la folta gente 
L* asino, ahi non pia asino! fa spinto. 
I Luccianesi restano di gelo, 
Ch* nn somaro cader Teggon dai cielo* 

5i. 

L*asinoin piazzai! vento, e il di a Voi gì Ha. A 
Schiacciò il gran colpo il naso (9)aSpiridi«ne> 
A Spinutel slogò la spalla dritta, 
Ch* il ealvd poscia dalla costrizione ^ 
Stordi per sempre e dissestò il ceirVello» 
E diede il sopprannome a Scemerello. 4. . 

S 
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Sa. 

£i«tMima«zanoal colpo oppreisi e pesti ; 
£ ta di taa syentara e disonore « 
Orlando Broda, tre compagni avesti. 
Tacqaero a an tempo le squille sonore, 
£ s* ode il botto del somar cadato, 
£ il gridar de^percosei: ajato ! ajato/ 

53. 

Tutti accorrono , e a mi asin soggiacenti 
Irlirano i tre feriti (ahi strano evento ! ) 
Del colpo ignoto attoniti e dolenti. 
Tutti credean, con panico apavento, 
Che qael somar dal pregno ventre enorma 9 
Piovve di quella, imbe asiniforme. 

54. 

HicheU alloT , quetato il temporale , 
ViAi i demòfi nel tempio sacro a lui , (lo 

£Btra, e gridafanche in chiesa ? infami! or qaa« 
JLnogo del mondo è ornai salvo da vai? 
Su, via di qaa: T inferno è vostro ostello. 
La corte > i tribunali, od il bordello.' 

55. 

A tcìablate i 4emonj ei caccia via. 
Poi Biira appesa la coda asinilé» 
Or che farà? com* espiar potria 
11 disonor del ciondol bratto e vile, 
Che d^un morto asinel dalta£anario 
AUa'voka passò del aantnario? 
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56. 

NebilHata con illustre esempio 
Vuol che cessi esser coda di giumento; 
La Yool tratta alla volta del sao tempio 
Alla volta attaccar del firmamento: 
Con strana metamorfosi novella» 
X* irraggia, e accoda ad un"* errante stelliu 

57. 

Fola h quella , cV ha il crin di Berenice 
Dal tempio di Ciprigna al ciel portato. 
Baion sol' ebbe qaest'onor felice. 
Saa<:oda or splende interprete del fato; 
Adduce guerre, slccitadi, e fami| 
Al>batte dinastie^ torba reami. 

58. 

Questo (lo)h Tastro, cVàllor con lunghi ri j^ 
Splendè , vincendo la pia fosche nubi- . (^ 
Ne misurar la coda Oriani (i 1) e Piazzi | 
In lei fisando i lor vatrati tubif 
£ a* posteri il fenomeno preclaro 
Oli astronomici fasti tramandaro* '**" 

50- 

Questo la guerra del Settentrione 9 
B al Papa annunziò funesti guai, 
£ a* suoi Prelati in Calvi (1 a) acqua e razione* 
Detronizzato i suoi sinistri rai 
Napoleon predissero, e ridotto 
A mezza paga il Capitan Pancotto, 
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60. 

Albeggia Intanto il di : ride il ciel paro 
D'un tranquillo seren, cbe Bellicone 
A li* effetto ascrivea del bqo scongiaro. 
Stapi Lucciana in ravvisar Bajone, 
Che perdute credea, sceso or dalPetera^ 
Privò di trippa, e zampe , e coda , eccetera* 

61. 

Sdì Campanile Michelaccio «ale ; 
Vede quei membri appesi, e i fìor dispersi ^ 
Cbe Tasin travestian da agnel pasquale, 
Trova il cartel , ne legge alto i dne versi 
( Abi rio cartel di sangainosa sfida! ) ; 
È in man tenendo i cinque membri, ei grida : 

62.. 

«clicco le prtirve cbè quell' animale "* 

Non è un agno pasqual dal ciel disceso. 
Il vento lo staccò già marcio e frale 
Dal campanile , a cui TJia il Borgo appeso. 
Scosso al ventò sonò Vasin pendente, 
£ fé ^ al l^oco, gridar tutta la gente. 

63- . 

Ob fosse stato pur V incendio vero! 
Sarebbe il danno a tolerar pia lieve. . 
Abi pria cbe riveder quivi il somiero. 
Ci avesser sparse per tutta la pieve 
Divorato le fiamme in monte e in piano 
L* annata intera di castagne e grano. 



Il falso incendio, clie creder ci fero 
I Borghigiani, giaxo alla Passione! 

10 yò eh* or essi il provino davvero. 
Harciam con ferro e fuoco , e con Bajone. 
Perchè guerra mai più nasca in appresso , 
Stragga Borgo e Bajone an faoco ìstesio. 

65. 

Cosi dal campani! parla ^ e con ira 
Getta qae*membri in piazza, e qael cartello ; 
Poi della maggior squilla il fané tira, 
£ con sonoro allarmator martello 
Desta un tumulto un Iter desio di guerra: 
Cala ognun laherretta, e i denti serra. 

66. 

Biconobbe ciascun chiaro e palesa 
De* nemici il notturno tradimento^ 
Verificata la vision comprese 

11 prato , e con sincero pentimento 
Votò a Michele 9 del suo fallo in pena 9 
Cinque bicchier di men ber sempre a cena. 

67. 

Di T«rgogna la gente e d*ira pacca 
Freme* che desta e accorsa in fretta grand* 
Vedeasi scinta e seminuda in piazza, 
* Chi in camicia merdosa , e chi in mutande, 
Chi prese mal di petto» e infreddatane, 
Chi si fé salassar per la paura. 



Ma piÀ doleftBti del lor tristo caso 
Quei dae , cai col gran colpo eteroament* 
Bajon disonorò la «palla» e il naso 
Pelle campane al martellar freqaent© 
Corre il popolo air armi ; e a pììl funesta» 
Più terribil di pria guerra a' appresta» 

69. 

Perchè, o Michel, qoeir asili non si vid* 
Colla coda per te nel cielo assnnto 
Fra le memorie sfolgorar d* Alcide 
Segno novello allo Zodiaco aggianto» 
Come i prischi cantor del Pegaséo 
Favoleggiaro» o del leon aemeo ? 

70. 

O perchè con quel Tento furibonda 
Noi spingesti in remota estrania bandft> 
£ tomba a lui nelPocean profondo 
Non desti , o pira nel Talean d* Islanda ? 
Per toglier di discordia i temi infesti. 
Perchè a Bajon ^ come a Mosè, non fe»ti? 

71. 

To pnr celasti ali* empia gente ebrea 
La salma (li^) di Mosè , eh* il rio SatanO 
Strumento a gravi mali usar volea. 
Ma ab eterno sulP asin borghigiana 
Altrimenti avea scritto e decretato 
Nel gran registro Pimn^utabil fatOb 

Fine del Cant9 Qulntf* 



1#3 
NOTE. 

(V) S. Michele apparso al Vescovo di Sip^nta^ 
Diocesi della Puglia^ gl'indico che sul monte 
Gargano eravi una grotta fabbricata miracolosa^ 
mente a foggia di tempio ; gli rivelò eh' un pasto- 
re, il quale inavvedutamente volle profanar queU 
la grotta^ fu da lui gravemente punito ; e gV im^ 
pose di convertir la grotta in una chiesa da con» 
sacrarsi al suo nome Quest* apparizione di S. 
Michele si celebra fra le feste dell' anno gli ^. 
Maggio, ^ 

C^J II vero nome di costui è Simon Bracato. 

C3J Celestino, Lucchese ammogliato in Lue- 
ciana . 

Cà) E' questi un uomo travagliato da una ter- 
zana abituale e perpetua ; malattia che rendono 
molto frequente in Marana le insalubri esalazio- 
ni del prossimo stagno di Chiurlino* 

(5) Uno de' più ricchi terrazzani di Lucciana 
morto pochi mesi fa in seguito d' un' itterizia in- 
veterata j alla quale il poeta dà questa strana 
origine . 

(6j S, Agata liberò dalt incendio la città di 
Catanea. 

(7J 11 libeccio^ vento che in Corsica scende con 
gran rovina dalle montagne del di qua da' monti, 
desume il suo nome dalla Libia, ossia Barberia, 
regione dell' Africa , donde esso ha -origine» 

(T) V occhio del prefazio , o del canone chia* 
masi ne' sacerdoti V occhio sinistro f eh* essi tea- 
gono più diretto verso il messale nel dire il pre- 
fazio, Quest' occhio i un requisito necessario per 
li chierici ordinandi • ^ 
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(jg>) I tre Lu€cimneii qui nominati hanno in 
realtà la difformità , o il difetto , r A* in essi il 
poeta suppone cagionato dal colpo dell' asino* 

{loj Si paria della cometa, che comparile fra 
ì' anno 1811, e il 181^. 

CiiJ Due celebri astronomi de'* nostri tempi. 

O^J Si fa cenno di molti Prelati di Romaiche 
. verso V anno 18 j3, furono deportati in Corsica^ 
€ rinchiusi in gran parte nel Forte di Calvi, ove 
fissero piti mesi, a pane ed acqua. 

CiJjiS' Michele, al dir di Ss Giacomo, com* 
latte contro Satanasso pel cadavere di Mosè , di 
cui il demonio voleva valersi per introdurre V i« 
dolatria fra gli Eirei, ^ e che fu dall' Arcangiolm 
imperscrutahlmente naieoita» 
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B. 



loTgOf eh* in San Micliel la notte ndi« 
Sonar le squille , e £è gran riso e festa 
Del nottarno tamnlto e romorio , 
Vista or Lacciana in armi, anch*ei s^appresta* 
Già tatti al saon del corno airarmi corrono , 
£ fin le capre eqaivocandò accorrono. 



^ Fansi i corni da lungi alte risposte; 
Ferve a qael suon la gioventade aadace* 
Fiera scorreniio già V ona e 1* altr* oste • 
Scuote discordia la sanguigna face ^ 
E nascea forse più cradel riotta 
Ch'Ilio non vide , o la città del Fotta; 

3. 

( piano 

Qaando echeggiar d* intorno il colle • il 

Odesi a un tratto di taxubur sonanti , 

£ bajonette in ca^na da lontano 

Yeggonsi in lunga schiera folgoranti. 

Bue squadron di soldati, e on stuol giungea 

De*tàxchuii (i) 0at«lliti d*Aetxea» 



* fi 
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Il (i) General dal primo di per faxnA 
De* Maraneti adi 1* aspre tenaoni ; 
B in quel giorno , per fare un bei proclama 
Con punti ammirativi, e interjezioni, 
A* saoi cavalli d* anglica famiglia 
Lasciò di dar > com* ei aolea, la striglia^ 



Marana^ ab! l»en ^i fn la aorte pia 
€h*il vento aastral lo sciatico (3) dolore 
Hon gli mosse in quel di : se il fatto adi» 
Qaando il morbo il tenea di mal* nmorey 
Avria ordinato cbe distratte e rase 
^'ossero in te vigne , campagne , e case» 

6. 

CU pervenne dappoi di Ciapo il foglio^ 
Ond*ei^ch*in Cimo ha Satrapia sovrana » 
Spedi a finir qael romoroso broglio 
Truppa a piade e a cavallo in ver Marana» 
Vanno a Lucciana 1* armate caterve ^ 
Là ve sapean che pia tnmnlto ferve« 



La sc[nadra cinta del eiarpone (4) occhiato 
Fra i Laccianesi un gran scompiglio desta* 
Chi fa meno a fuggir pronto e. avveduto 
La -fiera birreria disarma e arresta» 
£ in cerca va per sequestrar Ba'jonei 
Peir insigne «[aereia alta cagione. 
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a. 

Na Hicbelaccio proTido sottrasse 
"L" asili , eh* ei yaol serbare alla Tendettaj 
£ acciò da' birri ìnyan si ricercasse , 
In chiesa entro la tomba a* preti addetta , 
Ch' ^ nel santasantoro ( opra profana ! ) 
La carogna celd qaatridaana. 



In ogni casa ogni angolo e pertnso 
Fraga , armadj e cacine a sacco pone 
La sbirraglia cradel , cV ha sempre in uso 
Cominciare ogni sa a perqaìsisione 
Pa spiar le dispense • le cantine ^ 
£ catturare i porci a le galline* 

IO. 

Poi l*ìra pel tornar cercato indarno 
Sfogan , dando 1* assalto ad ogni forno $ 
£ il festin pasqaareccio aaccheggiarno « 
Che tatti apprestar sogliono in qael giorno i 
£ diero il gaasto a torte , ed a migliacci , 
Pizze ^ arrosti, aazimelie, e castagnacci. 

II. 

Oh laccianese fedeltate ! a costo 
Di celebrare il dì pasqaal digioni, 
Kian fra tanti accusò Tasin nascosto. 
Gioia frattanto il Borgo eh* opportuni 
L'apprestata vendetta a render vana 
I Giandarmi perTennero a Lncciana. 
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Il Veico altr* onde, a cai'Mafrmgià scvìss* 
Sai tempio dal somaro profanato, 
B che r aspre adi poi civili risse, 
Tai scandali a finir ( send'ei malato 
D'indigestione, in lui male ordinario y 
Don Patacca invia sao Pxov*icario. 

Questi era un grasso, detto Impregvastiore^ 
Di helle2^a virìl raro modello ^ 
£ gran sorte h pep noi cke , s* egli maore , 
Non perderem la raaxa d* nom si bello. 
Se si crede a ana pubblica opinione , 
Primo in s^a cojik ei propagò il . . . ^» ^^ 

i4. 

Gran mola rossa inraldrappata il portai 
Gli ba spron d' asgento, e gaanti^ ed ombrel- 
£ chioma incipriata e in ricci attorta, ( linOi^ 
S sotto il braccio aurato brevialino . 
Arriva al Borgo il Proyicario beilo,. 
£a 9gni donna s* affaccia a vedello«. 

iS. 

Tatte a baciatgU accorsero la mano: 
Cortese ei salutando or <|uelìa or questa. 
Porge, la man jdegnevole ed nmano. 
Con gentili accoglierwe in tutte desta 
Un segreto desio apirituale 
Di far di^ Ini la cpafess^on pasquale. 



\ 
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16. 

Ei benedisse à istanza onWersale ' 
Di Sant^Appian le mava profanate ; 
£ ebbe in mercè da tatto il commanal* 
Capretti, anguille di Chiarlia salate > 
Presciatti, di cinghiai mezza dozzina, 
E trenta palmi di salsiccia fìna» 

Ind* inteso a calmar con dolci accanti 
li fiero spirto di cìtìI contesa , 
Holce alcan pò gli ostili animi ardenti. 
Per meglio pòi santifkar la chiesa, 
Lo prega il Borgo a celebrare in e«s& 
IXeir allelaja la solenne messa. 

Mafrin frattanto f«giasta i riti santi , 
Benedice ogni fuoco , e a prezzo d* ova 
. Pace (5) prega alle case e agli abitanti ; 
Ma asil pace in.Marana anco non trova. 
Ferma , o Giano , né ancor tua porta serra: 
Ah! cessata non è Tombil guerra > 

19. 

Appunto aller con inganneTol' arte 
Neditavan vendetta i Luccianesi» 
"Visti i birri o giocar tra loro a carte , 
O mangiare, o briachi-a dormir stesi. 
Coglie il momento Michelaccio, e a affette 
2daDdar dÌTiia oa ino aoyei proggetto. 
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Dal «agro «ontimeiito ei fa nirtiv© 
DisBepellire , e via portar Bajone. 
Mandare un borghigiano atino viro 
Vuole al Borgo col morto a cavalcione. 
Ei co* «noi fidi in piaggia ed in foresta 
Fa di memorato abil somaro inchiesta. 

ai. 

Di Patacca la mala alfin ravvisa « 
Ch*in nn chiuso pascea: di qaesta appunta 
Valersi all' uopo Michelaccio avvisa ; 
Giacché» siccome udì cV al Borgo giunto 
Patacca av«a la chiesa benedetta , 
£aol far d'esso e del Borgo in un vendetta. 

aa. 

La mula dal camin stracca e sadtmtc 
Si riposava in- sull'erboso letto; 
Che il padrone era nn carco assai pesante t 
E a sminuir l'esorbitante eifetto 
Nel corpo auO de* lauti desinari , 
Non battffraB la fante • lo comari. 

a3. 

Sa ricco vaMrabppon ben' annodato 
€o' mozzi membri le addossar Bajone : 
La buona mula al carico inusato 
Obbediente le groppe soppone , 
Quasi eh' ella non senta ( oh gran dìYaxio! ) 
Di cambiar col toiftaro il Pro? icario. 
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Le infioela con tre nastri orecchie e coda i 
La striglia • T inghirlanda Michelaccio; 
Xargo alla testa aureo front al le annoda y 
£d al collo le appende nn campanaccio. 
Pel sentier, ck* ampio e dritto al Borgo mena» 
Avviatala al&n la lenta e sfrena. 

aS. 

Astaròt, che la guerra atroce e dira 
A rinfiammare osa tutt* arti e prore , 
Or, per celarsi di Michele ali* ir a ^ 
Dentro Is mola entrò > né so per doTe ; 
Kon so se colie il tempo in ch'ella nn ptt 
Apri la bocca , e par la coda alzò» 

aé. 

Come asinelio , coi tormenti e sproni 
Cardo o rano appiccato al deretano» 
O bne pnnto da vespe o calabroni » 
O come invasa da farore insano 
Corre in Agosto innamorata vacca f 
Si la mola correa di don Patacca* 

a?- 

Spaventata dal snoii' del campanello » 
Dal capo ciondolante , e pncaoleoto 
Sentor dell* animai eh* ha per fardello^ 
£ dal demonio stimolata addrento, 
Nitrendo a enfiate froge « e a coda eretta» 
Rapida al Borgo ornai ^Ticino af&ettat 
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aS. 

Era l*òra che sciolti i bronzi' tanti 
D* Iddìo ritorto il li^to annana^io saonan»*^ 
Le campane del Borgo in tuon fettanti, 
Alto echeggiando da lontan dindonano . 
Sol tacea San Michel; ch^ il campanaro 
Negò tonare , ove tonò il somaro. 

29. 

Di spari di schioppette , e di pistoni,, 
E mazsagatti il Borgo festeggiante 
Tatto risQona : ei ricambiando i suoni « 
Ch^ i Lncciauesi fer la sera avante , 
Applaadia di Lucciana al disonore » 
Più ch^ al resuscitar del Redentore. 

3o. 

Kanziata piria dal campanel sonante 
Ecco la mala appar , eh* ha sopra il miccio^ 
11 popolo a tal TÌsta a primo istante 
Si stupia d* un montar si primaticcio * 
S più ,lo strano accoppiamento e raro 
D^ nna malti. ammirava e d' un somaro. 

3i. 

TJltL la bestia appressando , ognun ravvisa 
Di Patacca alla mula accavallato 
Il reduce Bajone in strana guisa 
Tvtto incentro alla mula ammutinato 
Grida il volgo per farle ombra e spavento^ 
£ le drizsò ben cento spari • ceAto«^ 
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3i. 

Qaella ostinata avanza ; o del padrone > 
Cile cantava il prefazio , oda la voce ^ 
O spinga lei V agìtator demòne, 
A orecchie ritte correndo veloce 
Infìn sul limitar dol tempio santo» 
Sconci nitriti accoppia al sacro canta, 

33. 

L« genti in chiesa strepitar, fremerò 
J^ mostro tal : vfsto Bajon , chi prendo 
Croce , asta, libro , e fino il pasqnal cero , 
£ chi il baston , che le candele accende , 
£ alla povera mula in groppa e in testa 
PloTon di colpi orrendi aspra temp€3ta. 

34. 

X* energnmena bestia esce fuggendo ; 
L^insiegne a bastonate il popolazzo. 
Don Patacca il prefazio interrompendo. 
Co* diaconi e i chierchi a tal rombazzo 
£sce in pianeta, e fra an tamalto insano 
Tede f na mala con qael carco strano* 

35. 

Dal popol tntto in fnria a bastonate 
Tempestata ei la vede: ah cani! ah boi! 
Grida in Airor^ mia mala rispettate; 
Bompetevi le corna infra di voi , 
Canaglia maledetta, e popol pazzo; 
S To* crepar» te me n* importa on casxck 
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36. 

Co' noti nomi ind* ei la stia RoHéttA 
Appella dolcemente: ella atterrita 
Da* sacri ammanti fremita y corretta , 
falcitra, e fngg^.' ei crede la ammattita» 
Oh, se sapevi eh* era indemoniata! 
Tu r avresti , o Patacca , esorcisflata. 

37. 

Dal diavol spinta, cV aizzare intende » 
E razzofFar le due nemiche genti , 
Ratta la mala inrer Lncciana scende. 
I Luccianesi in sull'avviso attenti 
La vider lungi, e da tutto il villaggio 
Corsero in fretta a chiuderle il passaggio* 

38. 

Con baston , sassi ed urli la minacciano : 
Fin con pale e fumanti spazzaforni 
Le donne accorse addietro la ricacciano. 
Scende an^o il Borgo ad impedir che torni, 
£ corre in folla ad incontrar la mala. 
Che spaventata e attonita Hnculà, 

39 

Già Tnno àlV altro esercito •* appressa, 
E ambo in spazio minor Rossetta stringonc^* 
Fogge incerta qua e là la bestia Ossessa; 
Qnelli qua e là V incalzano e respingono* 
Già sul confine a nuova zuffa pronta 
Stan quinci e quindi ambe le genti a fronte. 
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4©. ^ 

S^oàé un discorde 8chiamactio confato : 
Crandin di sassi alto per l'aria fischia ; 
Che ognan scordò per fretta rarchibnso. 
I saoi gaerrier gridando a fera mischia 
Pancotto là» qaa JVlichelaccio sprona, 
£ r ampia vaile al gran romor rintrona^ 

E già calda ferrea crndel teozone : 
Ula la sbirraglia a smigliacciare intesa. 
Or cK ode la gran lite , che Bajone 
Da ona mula portato area raccesa, 
Schierata in lungo staol Tire a comporr» 
£ a secjaestrar Bajone armata accorre. 

Crebbe allora il tamnlto e là barofli^ 
Contro an popolo e l'altro la milizia, 
là un contro 1* altro popolo s* azaoffa. 
Quelli : alto là, rispetto alla giustizia; 
Addosso, addosso , grida il popol folle: 
Volan <jaa e là sassi , randelli ^ e zolle. 

Ma i facili spianati alfìn frammesse ro 
I giandarmif e sbandar quel popolaccio; 
Arrestan quei che più ritrosi cessero ; 
Poi là ve odiano il suon del campanaccio 
Siegoon la mula, che pei campi ratta 
Foggia dal gran tumalto tAtervefatta. 
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44. 

La tieguon cketi pe^r scoeceffa bricca ; 
fji lascia ella appressar, né muove trotter 
Quando gli ode vicini, un salto spicca 9 
£ per Terta, com* agile leprotto, 
Fogge, e gli elude, e fa mille carole 1 
Caracolli^ corvette, e capriole. 

45. 

Gettando un laccio al collo^rincapestrA 
Un l^irro , e a se la trae \ ma strascinato 
Dalla mola per rnpe erta e silyestra 
Cadde tra fango e pruni in un fossato. 
Col cappio un altro ì pie le annoda; strappi 
Kossetta i nodi sgambettando , e scappa. 

46. 

Àìùn divisa in tre squadriglie e dieee , 
La bl];réria cerchia la mula e serra. 
Ella tal nelle ^le impeto fece, 
Che stese a nn urto il capitano a terra ; 
Die a un tenente snll* anca una zampata y 
Che gli fé meritar la ritirata. 

47 

Kon tanta briga alla sbirraglia intiera 
Die la cattura de* più fìer ladroni, 
Capracinta (6) , Caton , Scarpaleggiera. 
Dal fìor de*pi& valenti Achei campioni 
Kon fu cacciato con travaglio eguale , 
Tezror di Galedonia » il gran cinghiaU* 
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Già la milìsia trafelante e lassa, 
Ter arrestar la mala , in atto fiero 
1 montati focil contT*ella abbassa; 
Quando Tastato Arcangiolo guerriero, 
Ch*an comando divino a scender mosse > 
Dal ciel, ratto qaal falmine, calosse. 

49. 

Ei d* ondeggianti piarne alto ornamento 
Scuote sul Incid^elmo; a fianco ha ilbrando^ 
E in man la picca di Satàn spavento. 
Tale allora appari ch'espulse in bando 
Dal terren paradiso Adam fellone , 
Od in letto pisciar fé Bellìcone. 

5o. 

Alla mulaei s'oppon con lancia in resta: 
A^rai celesti, al truce atto tremendo 
Qaella abbagliata e sbalordita arresta. 
Sul. negato sentier 1* angiol reggendo » 
Cosi arrettossi immota e pertinace 
Di Balaamo P asina loquace. 

5f. 

Per paora nn gran peto scaraventa 
Umido, eh* ai giandarmi il volto sprazsa» 
Starnutenti li fuga, e gli spaventa 
L*orribil botto « e la tartarea puzza» 
Da guerra, per coi fora alfìn distratta 1 
Quei peto liberà Marena tutta. 
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S%. 

Col peto esce Attaròt: Michele il caccia 
Colla lancia ali* inferno , e con tenace 
jD* adamante catena ivi 1* allaccia, 
Onde non rieda a più tarbar la pace$ 
Torna al cielo > e del liquido sereno 
Segna la Tia d*nn rapido baleno. 

^ 53. 

Di«ebbriata del diabolich* estro 
Bof setta allor la toldaletca arresta; 
Le sdossa e trattien 1* asino in sequestro; 
La mula al Borgo inria, che stanca e pesta 
HooTe a^ran stento « e , se il camin durava, 
Una nuoya carogna al Borgo darà. 

54. 

Da' fieri colpi lacera e mal vira» 
Dal lungo corso era spossata e fiacca $ 
11 demonio nna febbre convalsiva 
Le avea lasciata. Ah! qnale, o don Patacca» 
Fu il tuo dolor > la mula tua mirando 
In stato si crudele e miserando ? 

Straccia e scompiglia l'arricciate chiome, 
Di tenera pietade il viso bagna, 
Chiama amoroso la sua Rossa a nome: 
Beveron di farina di castagna , 
Panni caldi, unaion d' aceto forte 
Kalla giovar: Rdtsa minaccia morte. 
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56. 

Guardie a Bajon lasciando > intanto il passd 
Li* armata schiera inver Lucciana Tolse, 
Da cai nato sapea qoel si gran chiasso, 
Xi Michelaccio, cb*improTÌso cblse, 
Arresta 9 e i terrazzan più conti e degni , 
Finché paco non siegua, ostaggi e pegni. 

57. 

Seqoestrato Bajone e Michelaccio^ 
Cessa ne*cor la guerra > il Maire^ cui piace 
^li ostaggi liberar , pensa nn despaccio 
riandare al Borgo a patteggiar la pace > 
£)d una lettra al Segretario detta 
Al borghigiano Podestà dirètta. 

58. 

, Iti ei dicea che frai dae Commnnali 
V* era d* ingiorie ornai matao compenso 1 
Che le partite eran pattate e ugnali t 
£ eh* ornai venga di common consenso 
Sepolta la carogna j^l^tipolato 
Sia di pace un soleHi^ concordato. 

59 

Ma eh* ansi tutto a benedir Tenista 
Il loro campanile il Proricario» 
Come la chiesa al Borgo benedisse* 
Si dettata la lettra al Segretario» 
Abbasso il Maire, che scrirer npn sapea ^ 
Una crocetta fé di Sani* Andra». 
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60. 

?oi stillato nel foglio il solfaivelloi 
Negro per nobil ruggine v* imprime ^ 
Oltre lì manicipale* an suo taggello^ 
Cbe di sua nobiltà le marche esprime ; 
Quinci una man mostra inguantata e stesa ) 
Quindi ana zappa ad an arpione appesa. 

6f. 

A Ciapo e al Provicario per messaggio 
Stoppiti dep&ta, e Paccbiarello il T08O9 
£ Panzecul, dotto eloquente e saggio, 
Uom che sa dir iìn V abbicci a ritroso, 
£ ristampar potrebbe tutt* intero , 
Se mai venisse a perdersi, il saltero. 

6a. 

Questi ailQbbiansi al collo ampia crarat ta ; 
Ritto han sul capo un bel berretto rosso , 
Coda tesa e infioccata , e barba fatta , 
£d il giubbon dell' alleluja addosso* 
Hontan cosi tre vecchi^ juile ignare , 
Che vau con passo con^qpPlo e grave. 

63. 

Michelaccio: ah 1 fermatevi , gridava: 
Yo* star prigion : fossi anco condannato 
▲ trarre il remo , ed a mangiar la fava , 
Non voglio a si vii costo esser salvato. 
Oh Regol nuovo ! tua virtù sovrana 
Il te col diciannove orna , e Marana. 



■>ft 
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64. 

Ha il generoso eroe det:lama inyanin ; 
Tuoi Lucciana Salvarlo a suo dispetto. 
Parton gli Ambasciator; portando in mano 
Un ramosoeld* olivo benedetto 
Va in mezio Panzecnl, vangli a lÌTélfo 
Quinti e quindi Stoppino e Pacchiare Ilo. 

65. 

Giungono al Borgo e dan la lettra al Mairé^ 
Tosto il Consiglio in chiesa adona Ciapo^ 
Li fa leggere il foglio al Cancelliere •, 
Poi Panzecul, dell'ambasciata capo, 
Spatata Perba, che biasciar solea, 
Fé an bel sermon con gran prosopopea» 

66. 

Fini pregando eh* il Vicario tegnm 
Del campanil per la benedizione; 
Che per scortarlo in nobil ferma e degna 
Quella or Lucciana invia deputazione- 
Disse, e alla pace ornai concordemente 
Stanco da langa guerra il Borgo assenta. 

67. 

Dite a Lncciana, in tuono acerbo e amaro 
Grida allor don Patacca, eh* io rammento 
Ch* alla mia mula ella addossò il somaro, 
Comparando il Vicario a un vii giumento^ 
La mia Rossetta egra piagata esangue 
Ter Toi meschina! or moribónda langat^. 
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68. 

Sol questa chiesa ad espiar profana 
Io Tenni per mandato vescovile. 
lo non ho che far nnlla con Lucciana^ 
£ anzi che benedirle il campanile» 
Se avessi autorità qnal si conviene 9 
Torrei scommonicarla in (7) £uUa cotnm* 

69. 

11 popol nostro > Panzecal riprese p 
De* torti snoi dev'esser soddisfatto. 
Sia benedetto , oppar del Borgo a spese 
Ci sia di pianta il campami rifatto; 
Altrimenti ogni accordo h tra noi rotto» 
Sisero tatti, e si parlò Pancotto; 

70% 

Locciana si pnò far con gran sparagno 
Un nuovo campani! senta travaglio; 
Sila appenda a dne pertiche o a un castagna 
Due secchie con pestello per battaglio; 
O se vuol provvedersi in miglior guisa , 
lYada a comprarsi il campani! di Pisa 

71- 

» Chi la pace non vuol la guerra s* abbia^ 
Disse allor Panzecul, che Tasso (8) ha letto 
£ sfronda e scorza il ramnscel con rabbia^ 
Ch* in mano avéa, d* ulivo benedetto; 
£ alto levando il nudo fusto: or ecco 
B guerra, e pace apporto in questo stecca^: 
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7a. 

Vo' portarlo a Lncciana intero , e rotto : 
QuÌTÌ a pie fermo or chi lo rompa aspetto» 
Fiero inver PanzecBl mosse Pancotto, 
£ lo stecco tagliò C9) col sao stiletto. 
Si scioglie r assembleai con doglia e smacQO 
Tornano i messi coll« trombe in sacco* 

73: 

Il rotto stecco , e V ambasciata rana 
BipOTtaro al paese i tre messaggi. 
D* ira air aspra risposta arse Lucciana; 
£ ad onta do^ giandarmi , e degli ostaggi, 
£ a costo d'attaccar naoya battaglia, 
Ferma ceder non vaol la gran ptintaglià* 
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NOTE 

Ci) L' uniformi de* GìanàeLTmì è di parine 
turchino 

Ci) Cesare Berthier allora Generale e Capo 
deir alta Polizia in Corsica ti dilettava assai in 
eurare i suoi cavalli , ed in istendere proclami , 
ne' quali faceva pompa di quelV eloquenza degli 
ordinini dei siorno composta di punti ammira^ 
tivi y puntini y lineette ^ e interjezioni, 

(3) Tutto il Dipartimento di Corsica risentì* 
9a ben spesso i tristi effetti della sciatica da Jtui 
soprattutto nei tempi di scirocco era travagliato 
il Generale. 

Ce) La Giandarmeria a cavallo , porta sul 
petto attaccata alla ciarpa una piastra ^ ov" è in^ 
fiso un occhio per emblema di vigilanza- 

(5) Pax buie domai, et omnihas habitan* 
tibus in ea. 

C6) Celebri assassini* 

(7) Balla coenae è una bolla €os\ detta y per- 
chè leggevasi nel Vaticano il Gcovedt santo nel-- 
la cocaa domini, ed è opera di varj Pontefici 9 
quali in essa fulminavano terribili scommunichc 
aontro i profanatori e occupatori delle cose sa» 
gre ec. ee 

01) Vedi Tasso Gerut e. 1. st, SS. 

(93 In Corsica ne* tempi andati dite persona 
che fra loro rompevano uno stecco davano segno 
difomper la pace. Ora quesi*uso non si è con-^ 
seì^iiùCo che fra i piti oscuri villani ^ e piti parti' 
aclarmeute fra gV innamorati. Conservasi perb 
tuttora la frase proverbiale romper lo stecco 
nel senso di dichiarare inimicizia» Il proverbio 
toscano corrispondente al nostrale ^ rompere il 
fascellinoy mostra che V anzidetto costumo at* 
le^orice era commune anch'ai Toscani, 



DIONOMAGHIA. 
POEMETTO EROI-COMICO. 

• CANTO SETTIMO. 



O. 



"r chi rinforza iti me la lena stanca, 
Si eh* alla meta ornai Yicina arrvTi? 
Chi 1* estro al maggior uopo or mi rinfranca? 
Emolo e sprone accanti miei festivi > 
Partecipe fedel de*stadj miei, 
Petrignani (0 diletto ^ ah! dove sei? 



10 spero inran che più coeletti arguti 
Ta mi ridesti in sen Videe ridetiti. 
Ah!^da*taoi labbri eternamente muti 
Sramo invano il lepor de* dolci accenti; 
Invoco invan Talia> eh' in bruno ammanto 
Kivolse il riso alla toa morte in pianto. 

3. 

11 caro laccio d'amoroso affetto» 
Ch*Imen t*ordia, recise Atropo rea. 
Ed è pur ver eh* al genial tuo letto 
Hentre i canti augurali io giàjciogliea. 
Debba (ahi sorte funesta ! ) in suon di pianta 
Lugubre scior sulla tua tomba il canto ? 



ne CANTO ' 

4- 

Ma nepptit tomba bai tu , cb* il paseagglcr»» 
Colla memoria d«*taoi pregi jvresti» 
PÌDga il vivace ingegno > il cor sincero , 
La fa incorrotta > e i bei costami onesti» 
Onde ogni cqjf tribati alla taa mórt*e 
Qaalcbe tospir^ cbe 1* ombra taa conforte*. 

5. 

Kel capo orror d* erma boscaglia ombro<« 
Sepolti forali aitimi taoi lamenti, 
Kè assisa al fianco too V afflitta sposa 
Baciò sui labbri taoi gli estremi accenti,^ 
Kè co* taoi fiocbi aneliti confasi 
1 tuoi sospiri ^ o i spenti rai ti cbiato». 



E q^aal cagione ba d* ira trace acceso^ 
E all'atto rio g.li empi occisoriba spinto?' 
Fur poche spanne di terrea conteso. 
Cimo; e (quando in te fia Taso estinta 
Di vendette si barbare e esecrate > 

Sa cai fremon Giustizia , e Umanitatef 

/ 

7- 

Ib ben. ti sta , se orba di figli e incolta 
Or sei deserto e detolato lido, 
Kèin te fra ree discordie (a) ognorr a vvoltsi^ 
Le belle arti di pace ban coito t nido. 
Delle sventare , onde ognor fosti oppreisa>. 
FolJU !. ii teme fatai covi iu tje stessa.. 
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», 

Clie Talti il YÌgor d' alma* onde sei tanto 
^♦ogni gente maggior , se quel valore, 
Ch* esser do?ria tua sicurezza e Tanto» 
In tao danno rivolgi e disonore, 
£ in te raccende ogni cagion più. vii* 
Seta di aani^aei e rio fnror civile? 

9* 

Kascon sovente ira feroci e stolte t 
£ odj immortali ed esterminj e morti 
Per sviato rnscel, guaste ricolte^ 
£ per doibbj confìn di prati e d* orti. 
Arte goerra feroce nnica al mondo 
l'in d* axft giamento pel carcame immo]ld04 

IO. 

1/ inezie di sì vii dissidio indegno» 
Da me , cantate in stil ridente e ameno., 
Deh , disprezzo ispirandoti e disdegno 
Per si frivole gare> otil ti siano 
Eterno esempio! air amile e leggiero»' 
Kè vano canto altra mercè non chero» 

II. 

Ma ore, o festevol Musa , trascorresti^ 
Ed a che mai discorde or da te stessa 
Censorio stile a tenne canto innesti? 
Dair aspro croccio inopportuna or cessa^ 
E smesso il grave taon mal qai locato, 
Tempra 1* arguta cetra al saono nsat«. 



laS G A N T a 



la. 

Non Mggezea e virtù, ben sempre laMgtitt 
Chi in linguaggio le detta acre e severo. 
Gaje aembianze anco talor non sdegna 
Pia gradito vestir l'Utile e il Vero, 
£ spiegata > Sofia, la fronte trista. 
Spesso sckerzax » nh men giovar fa vista«. 

Già il f ainto di volgea €lie eroda o ria 
Fean guerra i Lacclanesi e i Borghigiaiu^ 
£ fìn»llor Dio li lasciò in balìa 
Al reo demonio e a' lor furori insani ;. 
Che ad essi i tristi effetti ei mostrar voli» 
D^ana passione imm^oderata e foUe. 

H 

Son nulli al guardo deirOnniveggenté* 
Delle terrene inegnagìian&e i metri. 
I grandi oggetti e i vii mira egualmente |: 
l^etropoli, bicocche, e zappe , e scetii^ 
Dorata nobiltà, scalza plebaglia, 
E Michelacci^ e Napoleoni agguaglia^ 

Sdegnando alfìn Qeà^ che V empia guerra 
Della divina sua resurrezione 
Profani il di, la sera innanzi in terra 
Handò Michele a espellere il demone , 
Né altro alla pace ornai facea ritegno 
Che del pacier Vicario il grave »dcgno« 
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16. 

Ei per l'egra sna mola afflitto e irato 
Kegò 8 LtKciana la benedizione 
Del campanil pollato e inespiato. ( ne* 

Ma , Sant' Appian chiamando , or Dio gVimpo- 
D' ir la mala a aanar, cV inferma giace « 
£ ogni ostacolo ornai torre all^a pace. 

17. 

Di Patacca alla stanza Sant*" Appiana 
Ratto al Borgo arrÌTÒ , d* una volata 
Scorso in un amme il yaoto neutoniano^ 
Gran mitra in capo gli torreggia aurata ^ 
Dae ricciuti àngiolin del gran piviale 
Reggonglii lombi ,e on altro il pastorale. * 

18» 

Ponto per Rossa il cor da rio dolore 
Tutta notte Patacca avea vegliato. (Te^ 

Gli appar, mentr' ei dormi a sul primo albo» 
£ sì gli parla il Santo alto-mitrato: 
Sorgi: a Laceiana per parte di Dio 
A benedire il campanU t* invio/ 

19. 

Spegni fra i dae communi il civil sdegno. 
Stamane , al tocco di mia chiave, sana 
Tua mala rivedrai ^ ciò ti fìa segno 
€h* io non t'illudo, ombra fallace e vana» 
Un' altro illustrerà maggior portento 
lì pacifero mio sacro intervento. 

?-6 



iSo e A N T ®» 

so. 

A^'Màranesi Iddio peic più fttgiòni^ 
TFò secco il cielo e ìnfxottofto V anoo<y^ 
Sdegnando fecondar tante ìn'vasìoni 
forti e rapine , che 6ui campi ei fanno* 
Ha io loro , in. grazia dell'odierna paoc)^ 
Impetrerò da Dio pioggia ferace. 



BisAe, e sparii stupido qfnei si desta». 
Sorge dal letto, e ondeggia in sno pensiero |; 
Xa vision narra al popola, e s'appresta 
Solla sua mola a-spermentarne il yera^ 
€orre a prender la chiave beneclettaf. 
Usi veste lacotta.e la. mozzetta* 

22. 

Va col popolo in stalla-^ e colla chiftT*^ 
Tocca la mala, che lassa dormiva. 
' Com* nomo oppresso da letargo grave , 
Che d* elettrica boccia il tocco avviva». 
Tal sorge Rossa , e vispa e riavuta 
Dolco nitrendo il suo padron sdluta». 

a3. 

Tutl^ quei ch*^a8sistean col Provrcarió* 
Strasecolaro a quel portento strano 
Di cui maggior n* ha pochi il legendarlo* 
( Tranne solo il miracolo sovrano 
Di Sant* Antonio , che pota d* un motto» 
KitaiciUr nel forno un poico cotto )> 
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Sclama Patacca : ah ! la mia mula sana 
"V d«l voler di Dio segno yerace. 
Vuol Dio eh* a benedir rada in Lncciana 
11 campanile , e a statuir la pacQ. 
Toi segoitemi là ; chi al voler mìo 
Nega obbedir, disobbedisce a Dio* 

a5. 

. Disse , e , senza det>or cotta e mozzett»« 
Per render più ammiranda e manifesta 
L* insigne gnarigiou di sua Rossetta» 
Monta su lei, eh* agile trotta e lesta. 
Lo siegue il popol pio 1* alto portenti 
Stapidamente a contemplare iatentov 

26. 

La maggioranza di Lacciana corte 
X incontrare il Vicario in gran robone ; 
11 Maire a dismontar la man gli porse i 
Ei la ragion di saa venuta espone y 
Indi, tatta Locciana spettatrice 1 
Sul campanile ascende , e il benedice* 



Per più onorar quelle campane f ei tteiio. 
Sonò la messa , ch*ei ynol dir solenne. 
Ya poscia a celebrar; gremito e spesso 
A udir la messa il popolo convenne* 
Decoran la funzione insigne e bella 
Sellicoae e Mafjino m tonicella» 



j3t . CANTO 

Caldo dì zel , c^e Sani' Appiao gV infitta- ,» 
Gianto al Vangelo, alla torba affollata^ 
Fé Patacca un discorso > a cui preloio 
€on sonora oratoria scatarrata: 
Fax v^bis , disse ai discepoli suoi 
Gesù risorto 9. « pace sia con voi ». 

29. 

Oggi ei con d'etti si' dolci e soavi 
Dà pace a tutto il mondo, anch* agli £l)re£». 
Che Venerdì gli affissero a dae travi 
Aml)e le mani, e, con rispetto, ipiei;. 
Benché tanti portenti e benefìci 
£i fatto avetso a prò de* suoi nemici» 

Fé veder zoppi, e ciechi camminare y 
£ , con universale ammirazione , 
Satollò , per miracol singolare , 
Con quattromila pan citiqne* persone. 
Far dagl* ingrati £brei quai strazj fieri ^ 
Qnai scherni e insulti ei non soirì T altrieri V. 

3i. 

Una Santa (3) in un libro santo e dotta> 
* Dice cVei centoventi mostaccioni, 
E tirate di barba ebbe ventotto, 
Centocinquantatre calci e spintoni > 
Settanta due percosse in sulle braccia ^ 
S trenta pugni ,. e venti sputi in facciiu 
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Sa. 

% OT TisoTgendo ei dona a tntti pace. 
Toi per r insulto d' an morto asinelio 
Nntrite odio sì fiero e pertinace ? 
Pur Gesù Cristo, d*^ umiltà modello, 
V apprese ei stesso a tolerar non solo ^ 
Ma ad onorar <|ue6t*'nmile bestiaolo. 

33. 

Entro una stalla scalciò Cristo infante 
Un asinelio col suo fiato grosso 
Non sopra un dromedario, o un elefante, 
Ma super pullum asinoe a bisdosso» 
Fra gli osanna, domenica passata» 
£i fé in- Sion la trionfale entrata* 

34 

L*nmil caTalcatura di Gesù 
Ebbe poi culto ed inni in suo preconio 9 
£ in Francia (4) tempo fa stimata fa 
Bestia più sacra >cliMl porcel d* Antonie^ 
Di Rocco il can, ragnelladfl Battista, 
£ il bore di San Luca Evangelista. 

35. 

Anzi in Sisco (5) , ove aon reliqaie ThTò 
( Di Moise un corno , d* Esaù il pelame , 
Bei cane di San Rocco un mascellare , 
£ del porcel d'Antonio evvi un salame; 
£ io la punta del T unghia ho risto e tocco* 
Pel mignolili al manco pie d' Enocco )^ 
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36. 

Tà , forse prctervato da: <|aak1i* ignok» ^ 
Di qaeL che scaldò Dio nella capauna 
S* adora il barbazzale e il toccodagnolo^ 
Assìem collo scoffiotto dì Sant* Anna« 
Della Vergin Maria col moccichino > 
E col bavaglio di Gesù bambino. 

37. 

L* asin Cristo onorò » come ritratto^ 
Di pace , mansaetndine e modestia f 
Tai virtndi eTangeliche di fatto 
Nion esercita più di qaesta bestia» 
Mai dal somar s* ode nn lamento , nn fiott#^ 
Si carica y si frasta , e non. fa motto*. 

38. ' 

Stanno in pace imajali, ed i capronf; 
Stanno in pace le pecore», e gli agnelli; 
Stanno in pace i pollastri, ed i piccioni; 
Stanno in pace li bovi e i somarelli; 
£ Yoi y figli di Dio , fedel Cristiani , 
Vorrete esser tra voi sempre alle maniff 

39 

Deh! fate pace : in spiaggia ogni semente? 
Ai caldi si seccò continui soli. 
O fate or penitenza > e largamento 
Dio vi feconderà grano e fagioli |. 
O tarda penitenza ognan di yoi J 

A pano di lapin farà dappoi. j 
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40. 

Io pregherò^ la jnoggia or nel mementi. y 
E 1* otterrò : voi di finir tal guerra 
Fate intanto di cor proponimento. 
La pace amate , o mìei Fedeli, in terra, 
Acciò ck*in ci«l, là dov* Iddìo si specula^ 
lodiate pace in seculorum seciUa. 

41. 

Tatti persoati a tal sermone , inte»» 
La messa con pietà , cantaro il Veni \ 
Poi, convocata la consulta io cbieaaf 
Fa accettata la paca a voti pieni. 
I birri Michelaccio, e ogn* altro ostaggio 
Sciolsero allor , eh* av^ean di pace in gaggio. 

?ria dal Consiglio per preliminare 
€he s* interri Ba jon venne risolto : ^ 

Ula s& tal ponto insorsero aspre gare. 
Toglieno i Borghigian ch*ei sia sepólto^ 
Kel loco ove dapprima essi il trovoxo», 
Ch? era nel laccianèso territ0T0« 

45. 

Lo vaol nel Borghigiano- Commnnaìar: 
Lncciana seppellir; pende il Concilio, 
michelaccio; il somar non è nostrala ,. 
Grida; al Borgo ebbe patria e domiciliOf. 
Dee de jurt sepolto esser Bajono 
Halla tua aatosal gtoxiidiaiiditau. 
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44. 



Ma: , p^z torre ogni lite , fa decif » 
Ba'barbaMori e Anzian del concistorio' 
Che, per traverso in dae Tasin diviso ». 
Se ne interri metà per territorio. 
Ha qaivi insorse altro litigio strano } 
À ehi toccki la testai o il deretano. 

45- 

Ynolfri ana division giusta ed eguale ;. 
£ siccome credean molti opinanti 
Che la parte dell*asin principale 
Sia nel di dietro piiil che nel davanti ,. 
Si agitò se possa esser conguagliato 
Coir orecciùota testa il cui scodato. 

46. 

Ciapo propose allov la divisione 
In lungo , e\non in largo : e le mozzat» 
Parti pudende y replica Strambone , 
A qual Commun saranno aggiudicate? 
Per fìnire ogni disputa in baonora^ 
Infra i. due ilf aire si giochino allamortw 

47- 

£ già l'asin diviso per metate> 
£ s& bilance egual le due porzioni 
Pesato avrian , per agguagliar le rate* 
Bla il Provicario sciolse tai quistioni» ' 
Sia, diss^egli, il cadavere asinino, 
Sepolto intier 90! commonal eon&ao^ 
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48. 

A bocea aperta al prodenziale aTTÌso, 
Cai niun pensato avea , plaude il Senato» 
11 ponto principal cosi decìso, 
Sex Cavicchio > notar matricolato > 
Scrisse nn trattato in stampatello grosso 
In carta magna coU* inchiostro rosso. 

49- 

» D'Iddio, di Sant'Appian, di San Michele 
a> In pome, gloria» onor sh semptr, atnme, 
» Conciossiacosaché d* aspra e crudele 

> Guerra an asin destate abbia- le fiamma 

> Fra le nobili antiche di Mp.rana 

3» PrioM Commanità , Borgo e Lacciana. 

So. 

yi Ver rianirai in nodo saldo e atretto». 
» £ terminare i sopraddetti piati 
3» Concernenti il somaro sopraddetto» 
9» Le sopraddette due Gom munitati 
a» Unanimiter amòce consenrienti 
>• Conyenner negli articoti seguentL 

5i. 

» Primo. Vi tara pace ed armonia 
3» Fra le Communità belligeranti, 
»E perpetua reciproca amnistia; 
» £ con salda union d'or in avanti 
» Le genti loccianesi e borghigiane 
» Riguarderaxui , come cacio e pan»^ 
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5a. 

te Si itimerà come non data & atoCs 
» Inglaria quaUiroglia hinc indi data 
ì0 In qualsivoglia modo, o riceTata. 
» Secondo. La Carogna sotterrata 
• Presso al fìame al Convento San France9e0 
9» Porrà fine a ogni piato carognesco ^ 

» II sopraddetto loco confinantar 
» Di Belcalelio quondam Baracocca 
»Col canneto e la macchia da levante / 
aiDì Scornabue col chioso da sciloccOy 
»Da ponente di Cecco colla vigoa, 
» 6nig.nucolo chiamato, o PottagnigiMS. 

44. 

» Colà dei dae Communi iit sai cobBui 
» Si farà un fosso largo sei sommessi » 
> Profondo nudici piedi parigini. 
» Della Carogna ^t suoi conntssi e annesii 
a» Ivi r inumazion s^ eseguirà^ 
» Assistenti le due Commanità. 

56. 

a> Terzo^ Ui»pìtafiBI«, cha palese e chtavm 
» Faccia tal sepoltura , a commun speso 
» Sarà intagliato in marmo di Carrara. 
» Quarto. Per anni cinque ad ogni mese 
ì» Della fossa dai Maire verrà lo stato- 
» Per processo verbai vexì&catOk 
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n Chi ardirà disumar rasin prefatc^ 
» Sarà tasto il fedifrago e spergioro 
Si Pesegoito , ioqaiaito , è processato 9 
» Qaal nemico common* Qainto. In fatar# 
y.IQian ricordi 1* affar della Carogna, 
> N^ indichi a nomi par detta Carogna^ 

57; • 

>.E ogni designazion della Carogna * 
>^otto questa o qaalanqae altra espressione 
» EqaipolUnie a quella di Carogna , 
» Od implicita o esplicita allosiono 
3» Sarà stimata nn atto criminoso » 
» Atuntatorìo ai pubblico riposa. 

» Sèsto Tatti i primar j contraenti 
a» Al presente atto firmansi , obbligando 
9 Lor saccessori, eredi, e discendènti. 
9» Derogando , •hrogando , ed annullando 
» Ogni posterior del presente atto 
9 Derogatorio , o abrogatoria patto» 

59. 

» Soscritto, e sigillato in ceralacca 
9 Sia r atto dal Paciere , idest Garanto 
» L* Illustre Provicario Don Patacca. 
» Settimo. Per le man di me roganto 
» Si faran cinqae copia del trattato ; 
» L* una a darti al Facier f oprallodatoj, 
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60. 

» L' altra a spedirti all' Afta PoHzià^ 
% Ud' altra poi del Tribunal (6) vicino 
» S*aTcliivieTà nella Cancelleria. 
» Dne copie scritte in foglio pecorino 
> Nella Cancelleria monicipate 
% De* doe Coznnioii faran jos Commanale. » 

tu 

Steso il trattato , alza la destra e gìtira 
Solennemente ogni primasso e anziano , 
E pria tocca il vangeli poi la scrittara; 
Indi in segno d' amor Tamica mano 
Forgonsi tutti, e dansi nn mutoo abbraccio 
Sornacone, Pancotto ^ e Michelaccio. 

Letto da Ser CaTÌcckió indi il contratto^ 
Tntti i Honicipal de' doe villaggi 
Scrissero il nome loro al fin deiratto 
Con zappe, cincin, zigzanghi, e scarafaggi» 
Poscia vati tutti al loco, u* la carogna 
Fedente ornai la aapoltora agogno. 

63. 

Per torre ogn*^ invidiosa discrepanza ^ 
Due villan delle due Gommanitati 
Tolser BiLJon : la gente in ordinanza 
Col Vicario segala , Mairi , e Carati* 
I tumulti a impedir dietro venia 
Tatta neirarme la GianditrmcM^ 
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64. 

Fra' tanti Marescialli dell' Impeirio, 
Dì cai vide oggi Francia il fonerale , 
Kumeroso corteggio al ce.miterio 
Kian ebbe a questo or di Bajpi^e egnale. 
Giunti ai coufìn, la fossa ser Cavicchio 
Disegna, e colla eappa e il I^^^apicchio 

6S. 

Profondo il popol scava avel capace, 
Ove gettar co' membri saoi Bajone ; 
£j simbol memorabile di pace, 
D' olivo vi calar verde piantojne: 
Fu fatta poi l' inamaKÌone a esempio 
Della solenne fbndazion d' on tempio* 

66. 

Prìmanente una zolla fa gittata 
Dal Provicario, indi da' due Curati; 
Poi vi trasser ciascuno nna zappata 
1 Podestà, ch'ivi assistean ciarpati; 
Tatti alfine > e il cadavere asinino 
Quasi an popolo intiero ebbe becchino» 

67. 

A tutti all'opra pia parte aver giova*, 
Tutti co' pie calcando il terren presserò « 
£ sopra ognun godea saltarvi a prova. 
Qnal cippo sepolcral , poscia ▼' eressero 
Dalle mine del convento tolto 
Un bel pilastro , ove kan tai BPte f coltele 
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68. 

Bàjok, ch'iu questo cÒmmukal COKFlrt 
Fiero causò conflitto sanguinoso, 
Qua e la' portato b ripoitato . alfine 
Ha quivi, e aver fa altrui pace e riposo. 

O ZAPPATOR , non v' APPRESSAR L* ARATO: 

Alla purblìga pace è il suol sagrato. 

Si Bajone alla gatta (7) del Petrarca 
Kel eepokrale onor fa pareggiato, 
O al cavai (8) del macedone Monarca* 
Forse il sao scheltro.Jn avvenir scavato 
Pagli antiqnarj, raro monumento ^ 
Fia di qoalcha mateo ricco ornamento* 

Yerbal processo dell' interro scrisse 
Del Giudice di Pace il Segretario^ 
Don Patacca Tnlivo benedisse. 
Dalla bénedizion del Provicario 
Fecondato bentosto , e da Bajone ne. 

Crebbe a ombreggiar la tomba il bel pollo* 

7'- 

Insanto il ciel rannuvolato mugola: 
Scroscia pioggia dirotta, e il suol disseta. 
Da Sant* Appiano irradiata nugola 
llostra alla gente stupefatta e lieta , 
Non più, qnal prhi, tremendo asin mina€«> 
Ha r iri a bei coUr , aanaia di pace. 
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Cridan tutti : miracolo ! miracolo ! 
£ di Patacca ognun plaude e dà yanto 
CoB lieti viva all' avverato oracolo. 
Jinzì ona donna pia , eh* il tenne nn SaotOf 
S' accostò fra la folla e confusione , 
£ da* calzoni gli tagliò nn bottone. 

73. 

I due già amici popoli si fanno 
]^Dtui fra loro a desinare inviti, 
£ dalla pioggia scampano con danno 
Kon deplorato dei pasqoal Testiti; 
£ yan , congiunti in amistà tenace y 
A iQangiaxe il brodetto io santa paca. 



PINI. 



NOTE. 

fi) Lisandro Petrignani della Venzoìasta in 
Cmsinca^ giovine dotato delle più pregevoli qua^ 
lità di cuore e di spirito- Avea questi sortito 
dalla natura quella poetica vivacità d* ingegno 
th' è s\ naturale a* Corsia e che la mancanza d* 
istruzione o rende in esti inerte, o mantien 
rozza ed incolta. Egli dopo aver in coraggi to V 
autore ad intraprendere questo poema , sul cui 
soggetto aveva ei stesso composta una novella , 
udì fino a tutto il sesto canto della Dionoma^ 
€hia II poeta era sul cominciar di questo can» 
to , e Petrignani tornava da Aleria al suo paese 
n dar la mano di sposo ad una sua amante , 
allor eh' esso pel motivo d'un meschino interes- 
4e litigioso venne ucciso a tradimento in un bo- 
sco del Cantone di Serra, Ciò basta per gius ti fi* 
€are un introduzione epicedica a un canto e- 
roi-comico^ 

C^J Scriveva l' autore nel iSi3 ; epoca in cui 
il Governo per la rotta delle armate francesi 
tra a tal segno mancante d'azione e di forza 
eh' i delitti y e le intestine discordie eransi in 
guest' isola oltre numero moltiplicate. Ora è /e- 
eito di sperare a buoni il ritorno di quella cai" 
ma beata, eh' un Governo forte ^ stabile , provi" 
doy e pacifico può solo assicurare alla Corsica- 

(3J 11 poeta compose questa omelia in istil 
Mordo sul modello di varie prediche ch'egli 
udì da Curati di campagna , uno de' quali rap" 
portando con poco garbo , e senza quella deste* 
rità e riserbatezza che richiedesi in un pubbli" 
c|) sermone t tutte le ferite di G, C. noverate 
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nelle rivelazioni di $, Brigida ^ e diS. Metil^ 
de, ne leste s' una cartella un calcolo aritmetico 
€o' rotti e eoi totale' 

Ce) Nel quarto e quinto secolo nelle Chiese 
^i Rouen , /lutun , Sens , Antibo , Dijon » e d' 
4tltre città della Francia celebratasi in certi 
giorni dell'anno una festa detta delle Galtn- 
de o dei pazzia in onore del giumento su cui 
O' C. fe(^ il suo ingresso in Gerosollma, Il rito 
di, questa solennità coli* inno, che oi si cantala, 
ieggonsi tuttavia in un diptico trovato nella 
thiesa Catedrale di Sens , ed illustrato in una 
disertazione di M. MilHn già membro dell' Isti- 
tuto nazionale' 

(5) In Sisco C paese di Capocorso del Canto- 
ne di Sagro J nella Chiesa di S. Caterina con^ 
servanti certe reliquie che non sono e non sa- 
ran forse mai ricoìtosciute ed autorizzate dalla 
JSanta Sede , e che non sono niente meno stra- 
vaganti di quelle qui dal poeta a capriccio enu» 
me rat e ; come a dire, una zolla del fango da^ 
masceno con cui fu formato il prim'uomo, le 
mandorle del paradiso terrestre , la verga con 
€ui Mosè divise il mar rosso , quella d* Aronne 
the fiori nel tabernacolo , un pezzo petrificato 
della manna piovuta agli Ebrei nel deserto ec ec» 
(€) Il Tribunale Civile di Bastia. 
(7J In Arquà , accanto al sepolcro di Fran^ 
eesco Petrarca eccita la devota curiosità de' let» 
terati il sepolcro della suo gatta. 
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Il Bel colU d' Arqaà poco in disparte , 
Cile quinci il monte» e quindi il pian Tagheg- 
Dove giace colai nelle cai carte (gÌA> 

L'alma fronda del Sol lieta vedeggia, 
£ dove la sua gatta in secca spoglia 
Guarda da* topi ancor la dotta soglia ec. 
Secchia rapita e. 5. st. 33» 

Alessandro il Macedone eresse un ma- 
Hco mausoleo al suo cavallo IJucefiilo, e sui- 
le sponde delP Idaspe al loco stesso^ ove il co- 
palio fu ucciso neir ultima battaglia contro Po- 
ro , fondò una città cui diede M aome di Bu^e* 
falUt. 
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